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fcallerià intèrni del palazzo di Corrado , ove mettono ca- 
po diversi appartamenti. 
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SCENA I. 

Corrado, Rainero. 



Rak 



Cor. 

Rai. 



i ». . 



Tel ridico, signor. Concordi i duci 
De 1’ armata , al comando e al regio trono 
Chiamar di Monferrato il prode eroe, 

L’ intrepido Corrado . : 

E a la mia scelta , . 
Lusignan non s’oppose? 

. ; . À quella legge , , 

Che i due rivali dal consiglio escluse , 

Suó malgrado ubbidì, cqme tu festi, 

E. il suo destino a Tolemaide attender 
Ma quando ì dritti sostener ne volle 
Suo nunzio Ugòne i il Franco re sorgendo 
Chi 1 regno conservar , disse , non sfeppe , 
Men atto fora a ricovrirlo . E poi , 

Ha forse Lusignan pristo in obblio, 

Che del soldano prigionier cedette 
Di Solima lo scettro , e in occidente 
Là Siria abbandonando , andar promise? 
Così noli fé’ di Monferrato il prence , 

Che per troncare al genitore i lacci ; 
zoto sottomise, e in ceppi avvinto 
>i Saladino il primo duce, al padre 
i ridonò là libertà col cambio.. 

Tanto doveva al genitore uri iigliò. 

Rai. Ai ragionar di re sì grande, il fr&O 

Sciolser le lingue, e il cornuti plauso sorse 
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A celebrar le memorabil gesta, 

Ond’ empi di tua gloria, Europa, ed Asia, 
Chi de^ la fede difensor, chi speme 1 

Di Solima infelice , e chi sostegno :n 
De l’armi nostre, e vero onor ti chiama; 

Che non avvi guerrier , cui non sia noto. 

Che conti con le pugne i tuoi trionfi. • '* 

Cor. E' ver, che da quei giorno, in 1 cui pugnando 
Il duce Magontin trassi in catene , 

Compagna a le .battaglie ebbi' vittoria : > 

Ma spesso awien , che a condottier si ascrive 
Impresa tal, per cui n’ha ; premio e vanto. 
Che metto è de’ soldati, o di fortuna. ^ 

Rai. Signor, noi dire a me, -ch’era al tuo fianco 
Quando vincendo il traditor Braiiasio, 

Di tua man gl’ immergesti in sen la spada '*>3 
E al greco imperator serbasti il soglio ; 

A me , che ceco de’ nemici ad onta > 

Questo porto afferrai , quando il soldati© 
Volgeva qui la vincitrice armata, >C 
E i mesti cittadini in faccia impressof-'^p 
Avean forror di schiavitù vicina ; . 

Poiché ti vidi risarcir le mura,i . v 
Munir le torri, ed inspirar coraggio 
De’ Tiri tuoi ne gli abbattuti petti, b'/-^ 
Dimmi, chi fu, chi l’inimico valla iu./rl 
Superando, portò terrore^ strage t «V 
Ovunque volse il. formidabil brando^ bf' 

Chi contra gl’infedel ficaie prore >■! .xo . 
Spingendo, i lor navigli arse, o disperse , 

E Saladino a scior l’assedio astriuse? 
invan, signore, altrui 'Xielar vorresti 
Quello splendor, cui tua virtù diffonde-; 

Che rammentar sapranno i dì futuri 
La gran giornata, in cui dei campo a vista. 
Dell* navi d’ Egitto orribile .scempio i 
Eesti pugnando, onde d’Europa a l’ armi 



,s. :/) . 

ATtO, 3 

Tol&naide espugnata alfin s’arrese. 

Cor. Basta, -o Rainer. Ma il sempre a. me nemico 
Britanno re ( come soffrì mie lodi? . 

Egli coi suo potere a Lusignano 
Non procacciò favor ? 

Rai. . h.ionj • Fremea Riccardo, 
trtQtis'd^l cor scopriva il volto. 

Ma sia che d’evitar nove contese t 
Col re- Franco bramasse , o che veggecdo 
VI? Rivolti a te de’ capitani i voti* 

suo temesse onta, o disprezzo, 

Se s’opponeva^ncor , frenò Io sdegno , 

Qjtfè nomandoti re* chiese, ed ottenne * 
ChjSof^gioi^fioqi^ìaflch» H rivale onori i 
Co^hWf^wt»’ #»rr.posciacfaò un 4 laaswwe* 

E ecmafC pòi si fatta ^stjska accolse 
L’ esercito cristiào? Tànte di clima, i- /. 
C.dìifedolè di iing«a,:,e di cascame..; 
Diverse nazion soffrir vorranno, 

Che regga l’armi loro italo prence»?. 

Rat. Appena tt ifwttfòtor atea ili angusto > 

Guerrier sanato* che 'di" tènda* in tenda : 
Vola fa fama ? inguai torrènte inonda ! 
A’dlici , ed t^joldàii ilrsen? di gioia . « ! 

Squillali le trombe,! bellici i smungiti :iV 
Vi rispondono >a .gara 4 é iibquo' vessillo 
Spiegato/'»’*!’ bure a/ trionfar favioupn • ^ ‘ . 
Cor. Tanto giova sperai-, ire col consiglio, i 
E coi aro vale» riteìma secóndi o?n 
Ramerò v<al re delinchi, a i nduci egregi , 
F.d al fido tuo cdre • io debbo assai » mr r 
Ma dura iiftprèsa, - e di periglio q^ieiur * > 

Mi. rimane a coropirq ohe prode in guèrra 
. E‘ Saladino, aiide d’ ornano mnguefi^ t. 
Fiumi si versetto pna i^^iriborni r u!- 1 '- 
Solima in libertà li a.buo t otTnKnguq ‘w 
Ràf Per questo appunto 

- ì 
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Impresa tal del tuo gran core è degna* 

Che se il Britanno, il Franco re discordi 
Ne’ regni' loro a ritornar ‘Sospinge , 

Da le spiagge del Po, da’ patri colli 
In Asia teco a guerreggiar verranno^' : a ° l 
Uòmini usati a disprezzar la morte. 

£or. Onta sarebbe il dubitarne. In tanto ; 
Estinguer non si. lasci il vivo foco , 

Ond’ ardono per me duci , e soldati ; 

Ma nel tempio maggior vicino al foro. 

Al novo sole , anzi eh’ io vada al campo , 
Me con Elisa dal pastor di Tiro 
P n Incoronato, in trono il popol vegga jU 
. Tu disponi, o Raincr, la ricca pompa, 

Che il desiato annunzio a lei , che adoro. 
Io corro ad arrecar. » 

^ AI> Ella qui viene, 

E ad eseguir i cenni tuoi men volo . [panel 

S C J&M A IL 
Co*»»do , WW _ 

Eli. Dunque sogno non é, non é lusinga , 

Che triónfo virtù, che re tu sei? 

Cor. Credilo pur; ché il fortunato evento 
Ad arrecarti io stesso a te venia. 

Eli. O lieto di , che a l’agitato spirto 
Ridonerà la calma ? ' r 

Mar. Io ben tei dissi , 

Che i presagi de l’alma eran fallaci ^ 

‘ E che la fede a’ suoi campion reggendo 
De la mente i. pensier, corona, e scettro 
Di Tiro al difensor donato avrebbe. 

Eli. Il vegpo , o Marzia, e di piacer nel petto, 
Balzami ’I cor; ma di ragione ad onta 
Importuno timor turba il contento,. 

Cor. E di che temi mai? 
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Atto Primó/ 



Eu. - * : r. Quasi non oso 

? alesarlo, o signor; ma il re Britanno, 
odio di Lusignano , e cento alfine 
Disastri io temo a me medesma ignoti . 

Cor. Scaccia, Elisa, il timore cfiè il fìer Riccardo 
Volger le navi al patrio lido intende, 

È Lusignan aenz’armi, e senza core .-•% 
Un regpq,a mendicar andranne altrove. 

Ma qual che fosse il lor pensier; sì poco 
Ne Timor dè’ soldati , e nel mio braccio 
Confidi tu, ch’abbi. a temer ragione? 

Né crederai^ che a trionfare usato,' , 

Di me stesso . maggior mi. rènda un regno, 
Che de l’ aiuole , e di tua rq.ano è dono ? 
Eli. Questo regno é mio don ? Sposo,che dici? 
Tu pensi lusingarmi, e il cor mi ; fiedi. 

No, che ad altro noi dei, che al tuo valore . 
Ahimè! se immaginar unqua dovessi > 

Che non amor , ma di regnàr desìo 
Tratto t’avesse a '-maritai legame, 

D’affanno ne morrei. - 
Cor. ~ f-1 Vano è il pensarlo. 

Io t’amo, Elisa, c l’amor mio s’accese - 
Nella rara virtù, cKé ; m te risplfcnqe 
E t’amerei, ^e in umile fortuna 
Nulla, d -^*~' *-'*■■**' 

^jHe m — rr ~ T“ \ r ;«fl( 

ti miei : 



dovessi allo splendor degli avi, 
n Solima *r%napò . ^ltfo/ntìù $pglio 
Giudice, che te - v 






Eli, 



Poiché t’amai quando sedean sui tròno , ^ 

sibi% 9i e. jLùsigda^i V r 

fT’avea la morte altrui retaggio. 

Q ióàv^Jgatiar » I>eH ! vo$à il ciclo, 

. «Al Ia m n> MAPPA 



Che. 



m ii*k 



Cor. 



à %[ 3 07 ® df rnh^^ppi , 






Che 4noy ójsc^c^ gi lllWu 

Cinti saremo entrambi: eletta, pompa' 
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Eli. 



T* adorni , e lieta in sì festosa giorno 
Fa, che il popol ti vegga. 

- M : 3 j . i . i Marzia, andiamo. 

[fa una r: tortura a Corroda r porto ton Marita] 
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Corrado,, Foca . 



Cor. 

Foc. 



Cor. 

Foc. 

Cor. 



Foc. 



v I H, y 

if. ’J] i3 
»<*-> t' b.» •*’ 

■j-» t uì.;. . . • o. ••ì »: 

roca, che rec&? n c /jp 'n. i i: : 

,i»t •• Aà approdare joiwtó .ro 
Nave, che- spiega- le latine insegne, , H 
E a» le guardie ordinai, che a^e,^ scorga 
Bèn* r t9stq. % capitan, v- 0; : !; f \ > -, 
m j e* - , il Sarà Comneno/;: 
Comneno ! - „ , ,, - ... .. , a J. 

Appunto, esser potrìa quel desso*, 
Poiché più. lune^son , che verso Italia 
Soccorso a procacciar drizzò la prosa . 

Ma impensate cagion d’Asia a le spiagge 
Tardato avizft sin’ ora il suo* ritorno. 
Signor, non t’ingannasti. Egli qui giunge. 

jw-‘: $ C E N A IV. 
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Coa&pDq;,, Comneno * Foca » 



Cor. E ben , Comneno , apportator felice 

Sei tu dì lieto annunzio al nostro campo ? 
Aduna Italia i suoi guerrieri Le flotte 
Pronte lasciasti a dispiegar le Tele? 

Com. Inut.il messaggero in occidente 

Non mi mandaro i prenci. Avrà l’armata 
Uomini, e navi a prosfguirda guerrai/1 
Ma pria , signor eie a parte a parte esponga 
Qual ebbe evento l’ addossato; incarco 
Uno sfogo permeati-ai vivo zelo^qo ll # 

Di cui sempre avvampai per la tua gloria. 
Qual lingua pjai spiegar potrìa la piena 
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© to' Primo. 

Di quel Conferito , che m’inonda il core, 

Dappoi che in Tiro il comun plauso ascolto, 
.o e 1 Che novò re di Solima t’acclama? 

[V Or giunto in vero é il giorno , in cui risorge 

La speme d’ Asia, e a trionfar s’accinge 

Dal tuo valor la vendicata fede : 

E già ti veggo emulatore invitto 
Dei primiero Buglion entro Siorine 
Erger di Cristo il vincitor vessillo. 

Cor. Lascia , Comneno , il presagir trionfi , 

E narra quali son 1’ itale genti , 

Che di Siria al soccorso impngnan Tarmi. 
Com. I più prodi guerrier movono a gara , 

D’ Insubria , e di Liguria , e da’ tuoi colli 
Scendendo lungo il Po, spiega le insegne 
io. Ardito stuolo a tratrar lancia usato ^ ' * 
T’apprestan numerose armate ftr.vì, 

E fanti, e ca valier, Ravenna, e Pisa. 

Forze sì formidabili raccolte 
Vedrans? in mare, ove ‘Vinegia impera, 

Che navigli aggiugnendo, e forti squadre, 

D’ esser esempio al gran tragitto intende. 
Cor. Se l’evento a la speme appien risponde. 

Oltre il pensar a me fortuna arride. 
Comneno, ornai della grandezza al colmo 
Poco lungi mi veggo, e al destro ingegno, 
^cOnde l’Italia armasti, in patte il debbo ; 
Ché a la virtù di celebrati eroi 
Resister Saladìn vorrebbe fa vano; 

E Solima non sol sottratta al giogo A ^ 
Assiso mi vedrà sul regio soglio, 

Ma de’soldati, e de’ canftìfòiS il* ‘fiotti 
#?gnc'3tt le sponde del Nilo a coglier palme 

10 spero di guidar, onde T Egitto 

11 capo pieghi a Generar la Croce . 

Com. Agevole diviene ogni conquista- ' ’ 

Ad > intrepido- 'tory quale tri *1 ièrbff 



IO 

JT. 

Cor. 

. OC 
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COM. 



Foc. 



CoM, 



Foc. 
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Nel palagio reale; avrai l’albergo ; 

Ché ne’ consigli tuoi molto confido r pf , 

E pria che cada il sol, dimani al campo 
Me coronato re seguir ti piaccia. r\ 
Ardita impresa ad eseguir mi spinge 
L’ onor de 4’ armi , ed il novello impero , 

E a divisar gli adatti mezzi io vado , [partt] 

( Va.pur .superbo , e, novi regni agogna; 

Che desti n bèi) diverso ioti preparo.) 

-‘S* ‘C4E N r -> A 1 ■ 

*’ .spì sLV'in v rìff :ntf Sì .:vtj 

■ ■ ■' Comnejjq^ Foca. t ~ rU \ 

4 f*i jd-* , • *»o> .6i.;noo et* /-o . 

Jrerchè tardi cotanto a, la;Fenicia yy 
Rivolgesti le vele., e al maggiori uopo 
Solo rinjasi,, e senza alcun cpn^gjip^ 

Che se lontan non eri , avremmo forse 
Chiuse a Corrado di regnar lo jh§ 

L’odia- mortai, che coltra lui nodrivi 
Nel profondo del cpre ^ha forse spento 
Qualche cagioni >vsi i’ tM 

d pi * 4 s i r : foca,,, t’ iiiga*oL 
Un greco illustre , quale io §Q& y gli oltraggi 
Non soffre invendicato, Bonou obblìa; 

Che de la flotta il non concedo impero 
Tutt’or mi «pira in mente, odio» vedetta. 
Ma quella scelta, cyi, de’ ftfvanplii a fronte 
Astretto fu. di tollerar Riccardo,, 

Impedir non potean ingegna, }ed .arte; :/ q 
Che prpde, in j&rme* liberal» ornano 
Nè meno a simular destro Corrado t< * 

Rapì de’ duci * e «Mirrili 

Aggiungi aicriA^che dnf preteso regno 
Con n<^o. mawtat«tfiii5e l’ erede, e j , vr ,~y 
E avvalorò l’ambizion eoi dritta. , , 
Dunque, soffrir dovrà; Solima il giogo, 

D’ ua, audace, straniero*; e ,impwemente 

*■ >v r! rli-s ? o , Jcnc''!’ Cf r [ *:vv'\ <,t; »» T 
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Vilipeso sarà l’onor de’ Greci? 

Com. Noi dissi ancora, e benché tardi giunto, 

Più che sperar non osi, io giunsi a tempo, 
Dimmi , qual dimostrossi il re Britanno ? 

Foc. D’ira feroce acceso : allor che m Asia 

Torni, disse, Comneno, a lui rammenta, 
che j e promesse attengo , é nulla tema ; 
Quindi nutrendo in sen gelosa cura 
Centra L’emulo re, le pronte vele 
Tosto spiegar verso Brettagna intende, 

Com. Compier saprò la cominciata impresa 
Anzi che parta , o 1* ira sua si scemi . 

Foc. E che potrai contra colui , che in fronte 
Nel novo giorno avrà reai corona , 

E de Tarmi sarà supremo duce? % 

Com. Amico, 1' amistà, Podio, e ,1 desio 
Di vendicar gli oltraggi, in ambo pan, 
Chieggono ornai, che la tessuta trama 
Al tuo zelo confidi , e tu mi presti 
Col senno, e con V ardir consiglio, ed opri*, 
Ma pria di favellar giurami fede . 

Foc- Forse di me sospetti ? Io te la giuro . 

Com. Odi dunque, e stupisci. Assai t é noto, 

Che fede coniugai strinse Corrado 
A la suora d’ Isacco, e poiché vana 
■ Vide la speme del promesso trono. 

La sposa abbandonò, come se sciolto, 

O nullo fosse il maritai legame. 

Foc. Io seppi pur , che per sottrarsi a 1 ira 
Del nemico german , su lieve legno 
Sconosciuta fuggì; ma con tra- scoglio 
Ruppe la fragit navef, e 1 infelice 
Principessa itior^nel mar sommersa . 

Com. La fama il promulgò , ma menzognere 
Furon le voci; che a la franta nave 
Affidata non fu la regai donna 
“ E se in Siria non men che in Grecia corse 
Di sua morte l’annunzio, ella lo volle, 
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Scorsi la principessa ,' ove la sttemeP 1 ; 
Nodn sin’ ora d’ afferrar quel giorno,, 
in cui se stessa di scoprir le giovi. 

Foc. Non perì Teodora , e in Creta tì ascosi? 
C,om. Il ver ti narro: anzi fra poco iti Tiro 



oo : 
,mo!3 



~ . . v v iiì poco in i 

Ministra la vedrai di mia veudettav, . 

Sappi, che prima di .spiegar le vele, ~ 

Nunzio de’ prenci, a gl’itali confini , . ° 

lo vidi e meco il re Britanno il vide Ji - 
Ordir Corrado V imeneo d’ Elisa, , . 

Onde d’affibizion , come d’amoré 0-1 ’y? 
Pascendo il foco , il regno avrebbe in dote ; 

Tal che fremè Riccardo, c d* ira acceso 
Rivolgendosi a me : dunque tu , d?ss£, * 

Uè greci imperatori illustre sangue *5 
Soffrirai, ch’egli regni? Osa, e\onfida . 

Ne 1 armi, e- nel poter d’un re, che ?ama. 
Da quell istante ,o sollevai la ment « ni 
Ad ardite speranze, è^chè seppi ' 

Compiute già le nozze , a Creta io volsi 
La nave, ed . pensier. Ivi celando a 1 
cicche di Corrado arde , e ragiona *q vo r > 
L- segato imeneo, dissi : a che tardi, ’ ‘ w 
Teodora a svelar che ancor tu vivi? 
finché la speme alimentar potesti ”rC 

Le 7 \ d ° dl S“ gnar l * in S rat0 s Poso : 

Le dolcezze d amore ave;,, e a sdegnai*?- . 

La finta morte , e il tuo tacer loc&Svf 

D’ ri ?* n< ì 0 ^! q s Ua ^ mlnà ,n sen gli desta 
Elisa la beltà, tu per celarti 

Ragion sarai di scellerato nodo ? J 
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A tali detti la ricerca, e scuote 
Il geloso furor, c d’ira ardente 
Di navigar a Tiro agogna, e chiede. 

Quindi un naviglio appresto, e il, fido Eumene 
Al comando destino , ella mi giura 
Segreto eterno, e il mio soccorso implora. 
Allor primo salpai; che toglier volli 
Ogn’ ombra di sospetto , e me seguendo 
Con men rapido corso il greco legno , 

. Noi) lontano Tiro ornai veleggia. .0 
Foc. Ma che speri ottener? 

Com. Vo’ che Corrado, 

Anzi che salga il trono, ucciso cada . 

Foc. Troppo s’inoltra il tuo furor, nè tacco 
Il Britannico re giammai richiese, ibi v 
Com. Noi disse, è ver;, ma se regnare io deggio, 
Chi lo scettro riticn forz’ è che pera . 

^A1 greco imperator. soggette un tempo 
i'Fur Solima, è la Siria, ond’ io germoglio 
Di quella , che regnò , stirpe Comnena , 
Serbo pel soglio la ragion degli avi* Vati 
Maggior forse ne avrà costui, che uscito 
Da un angolo d’ Italia appena noto. 

Straniere leggi a l’Oriente impone?,. & 

Foc. De l’erede dei regno egli è lo sposqis i>-' 
Com. Tal divenir poss’io, se cade estinto. 

Foc. Come? Tu divenir sposo ad Elisa? 

Oggetto le J ?a<w d’.Qdio, e d’orrore. 

Com. Per troncar quest’ inciampo a Creta io tolsi 
Teodora sedotta, è qui la traggo; 

Che in guisa tale io desterò sue furie. 

Che del prence la morte ella comandi. 

Indi tutto 1’ orror de l’ assassinio aplob 
Su lei versando , anzi che parli , io stesso 
Trafiggerolle con la spada il core. 

Foc. Veggo che in tesser frodi ogn' altro avanzi, 
Né i tuoi vasti pensier frena il delitto. 
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Ma qual destra sarà ; che il mortai colpo 
„ .. Osi vibrar?: \ ; u Cj, \ f' 

Com. Di traditori il mondo 

Scarso non é quando si vèrsa l’oro. 

Foc. Se non m’inganno, amico , offrir ti possd 
Il braccio, micidial . Ereroe Ru steno 
Degli Arsacidi ducè, a cui Corrado 
Di render nega la rapita nave; y< 

Onde di vendicar l’ingiuria, e ii danno. 
Morte recando al rapitosi ^minaccia ; L • 

E tu sai , che costor sprezza». la- vita 
Se pel loro signor . perder la denno; 

Quindi se al suo furor esca s’aggiungi 
. Ei IO ^,u7?rlT$. 

Com. , , • h *■>■& Saggio è il consiglio, v 

Ma sì tronchi il parlar ;,ché al tirio porto 
La principessa sarà vicitta .n >; 

Vanne dunque , mio’ Foca, e allor che approdì 
Sotto nomo.# Irene, e impaziente \) .or / T 
IX Corrado richieda., à lui ]à guida ; * 
Poiché notò le fei ; che tù saresti, 

Fida scorta a’ suoi passi . Io ràdo intanto 
I consigli a scoprir di’ quel superbo. 

Onde dar norma a le parole, e al’ opre . 

♦•jJ*' ,' VT'* ,V*Ì iCI 
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cb - B - k y.C ' * 

Corrado, Rainero; Foca 

■'l*’ t 5 , *. c' 1 - » 5 " ' r 

Greca é la havé; è il capitano „Eumènè 
Da Creta: sciolse, ed afferrato 2 potto,' 
Donna sbafcd^ irhe a) portamento , a gli atti 
PftncipessOassembra , e tal si dice. -* 

Irene ha nome; ed altra donna é secò. 

Sol fedita di tè chiese, e seguendo 
Frettolosa 1 1 miei ; passi entro' là ' reggia 
Per teco fagióhal tuo cerino attende. 

£hè puAioIer costei > Venga , e s’ ascolti 
(A tuo costo il saprai /}' 

> :{2 E n a : it ' 

vihUfli clC«*lÌDÓf; 'Rjfaéùi & ■ 

’ t od'. i'jjjv. Ì3, p * '!-:'*/« t vr • 

' f V'.Vola la £ mj | 

Di tua rara virtuté, ed ella forse 
Donna sarà , che fra le insidie avvolta 
Per impetrar rifugio a te ricorre; 

Poiché le occulte frodi , e i tradimenti 
Son de’ Greci avviliti i pregi, e farti . 

Il conobbi per prova allor che Isacco 
Me successor chiamando al greco imperò j 
Di Teodora a l’ imeneo m’ indusse, 

E poi la fede infranse, e mi deluse: 

Onde a ragion la non amata donna , 

E lo spergiuro abbandonando, apersi 
A la grandezza, a cui pervenni, il varco.. 
Ma vendicata fu l’onta, e la frode; 
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Il Corrado 

Che a l’un rapì l’empio Germano il tròno, 
E fuggendo incontrò l’altra la morte. 

SCENA III. 

Corrado, Teodora, Rainero , Eodosta, Foca. 

Teo. [ad Jlude si a entrando] 

' ( Quegli è Corrado . Al rivederlo, o Eudosia, 

Palpita il cor, e gelo insieme, ed ardo. 

Eud. La tua virtù richiama , ardisci , e spera , ) 
Foc. Ecco Irene, o signor. 

Cor. Qual sorte amica, * 

O qual grave cagion da stranio^ clima 
Ti trasse, o principessa , al tirio lido. 

Or che di guerra ardendo intorno il foco, 

- La terra, e il mare al saracino infesta? 

Ove avesti il natal ? Da me che brami? 
(Cielo! che veggo mai >[a I(ainere"JL,n vera immago 
Di Teodora estinta é quel sembiante. 

Rai. Scherza talor natura, e il volto istesso 
Le piace replicar . ) 

T co. [a Eadosia] ( Egli si turba . 

Eud. Forse ti riconobbe. 

Teo. Io lo vorrei.) [a Corrado ] 

Eccelso re di Solima, che tale 
Il popolo festoso altrui t’ ànnunzia; 

Benché le grandi imprese, e le vittorie 
Chiaro ti rendan sopra ogn’ altro eroe. 

De’ militar trofei vinta é la gloria 
Da le virtù de l’alma, onde giustizia 
E' legge al tuo volere , e il braccio stendi 
Contra » superbì a sollevar gli oppressi . 

Doti sì rare, e dolce sterne han tratta 
Me sventurata donna al tuo cospetto, 



Che giustizia, e pietate a te richiedo, 

E qual conviensi a giusto re, T attendo. 
Io greca sono, e sangue ho ne le vene. 



Che 
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Atto Secondo,' 17 

Che meritossi in Oriente il soglio; 

Nacqui a Bisanzio, ma nemica stelta 
Splendeva in ciel , qu indo a la luce apersi 
Quest’ occhi dal desrin dannati al pianto; 
Poiché tal fu di mie sventure il corso, 

Che tronco il vital filo avrìa la doglia, 

Se speme d’ammollir un’alma ingrata 
Pascendo il cor, non mi serbasse in vita. 

J[a Q aìniro\ 

( Questa é la voce , il favellar é questo 
De la. suora d’ Isacco, o ch’io vaneggio. 
Teodora morì da l’onde assorta, 

E l’apparenza inganna . 

Il voglia il cielo.) 

[ ad E«dosìa\ 

(Il ver scopristi, Eudosia. Ei mi ravvisa.) 

fi* Corrado J 

Signor , tu volgi in altra parte il guardo , 

E mostri a gli atti, che tonnento, o noia 
Ti recan mie parole? A tanto dunque 
Giunge mia sorte rea, che tu rifiuti 
A me sola il prestàr cortese orecchio? * 
Spesso di novo re turban la mente 
Gravi cure, né sempre 1 moti interni 
Ei può celare altrui. Segui, t'ascolto. 

Ne la più fresca etatc , o che i superbi 
L’alta stirpe allettasse, o pur d’amore 
Fiamme accendesse il volto , etan mie nozze 
In Europa non men , che in Asia chieste , 
Quando da Italia al lido di BisaVizio 
Prence approdò, cui per virtù, per senno 
Tu solo uguali , e rassomigli a lui . 

E ben del suo valor non dubbie prove 
Ei diede al mio german, quando un ribello 
Assalendo sconfisse, e a morte il trasse. 

[a ^affioro'] 

( Crescon i dubbi miei. Cielo! che fia?) 

Il Corrado , trag. b 



Teo. Grato a colui » che la cordnà^ ifì r f?o#te ? 

Gli seppe conservar , il mio germafrd^ - 
Chiesta sposa acccrdommi al nreueè-invltto. 
Quando il conobbi, e al coniugai suo nodo 
Destinata mi vidi , o dio ! chi puote 
Spiegar la dolce inusitata gioia 
Di questo cor? Ma lassa! io non pensai. 

Che volger si doveva il gaudio in pianto. 
Ahimè! signor; chi ’l crederla? Nèl terapi- 
che il più tenero amor, la fede intatta^ 
Ritener lo doveaii , a spiagge ignote - 
Fuggì l’ingrato, e il talamo rendette 
Di dolor disperato amara' sede r V 1 4 

[guardando fiso in faceti 4 Corrado 
Perfido ! che ti feci , e in che t’ offesi 
Per lasciarmi sommersa in tanto affannò? 

Forse perché t’amai, perché mia legge 
Feci deL tuo voler , tu mi tradisti , - 

E i giuramenti tuoi disperse il vento ? - ' 

Né fufminotti il ciel, né il mar s’aperse 
Ad ingoiar lo scellerato legno? 

Cor. Irene, dove sei s* Qual ti trasporta 

Impeto insano , e a chi parlar ti crédi? 

Teo. Perdonami, Corrado. Il volto, il -guardo. 

Gli atti sdegnosi in guisa tal ti fan nò 
_ Simile al mio consorte, ch T io pensai, \ 

! Parlando teco, ragionar con lùi. - 
Deh? voglia il giusto ciely che tu non abbi 
Qual egli Tebbe,' un dispietato core. 

Cor. Ma che pretendi àlfin ? 

Teo. * 1 * Ché' tu giustìzia '• 

Renda a donna regale, e mi ridoni. 

Poiché sólo lo puoi, lo sposo mio. 

Cor. Solo a’ sudditi mief fa legge impongó’,* " , T 
Né de l’altrui Volere arbitro io sono - y •' J; 
Ma quando fossi tal, qual mi dfjtfhgé ,0 *" 
Tuo fotte immaginar , giustizia impóne. 
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A-Ty q. S.Ecq^j , 

Che pria di giudicar s’ ascolti il reo. 

Forse grave cagion , che tu nascondi, 
L’offeso sposo a l’abbandono astrinse; 

I patti forse , e i giuramenti, ond’ebbe 
Sua fonte 1’ imeneo, ruppe, e deluse 

II german disleale, e se l’inganno 
Ministro fu del mal tessuto nodo, 

Non condanna ragion chi lo disciolse. 

Teo. Sperai, signor , che sventurata donna , 
Tradita sposa, e principessa offesa 
Trovato avrebbe a’ torti suoi, riparo 
In chi Forme d’onor seguir presume ; 

E tu di verità sordo a la voce, 

Ghetti parla nei core , e ti confonde , 
Assolvi il traditor , e me condanni? ' 
Empio! compisci ornai l’opra inumana, 
Trafiggi questo sen , tronca una vita, 

Che odiosa rendesti, e ch’io detesto. 

Che giova il simular? A che t’infingi 
Di non veder, che Teodora io sono, 

Se il turbamento tuo , le tue parole ,• 1 
La sentenza crudele altrui fan noto, 

Che mi conosci appieno, e chq m’opprimi 
Barbaro! quella sono, a cui giurasti / 

A piè de Fara inviolabil fede, < 

Che al talamo fu tratta , e poi tradita.. 
Guardami in faccia, ingrato, p ti tormenti 
Il vivo testimon del tuo cielìjtto • 

Cor. Teodora fuggendo incontrò: a scoglio 
Ruppe nel mar, e VX peTÌ sommersa . * / 
Salfp la Grecia , e non 1* ignora l’Asia, 
im a . jI; uZ'ì. , i.rviF 
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C° che atroce colpo .e questo! 
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leo. AscoI{«^,; Corrado. i|p non p nego ^ 
M.natfos^wa , fejRfarè ìo^use y 
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Non mcn d’Alessio il reo furor, che l’onta * 
D’ esser per tua cagion scopo a gl’ insulti. 
Fuggii su lieve legno, e da procella 
Turbato il mar contro uno scoglio spinse 
Fragile nave, ed a perir fu vista. 

Ma non permise il ciclo , il cielo irato , 

Che a sventure maggior serbommi in preda,' 
Che affidassi mia vita a quel naviglio . 

Superò il mio nocchier l’ira de’ flutti, 

E solitario albergo in Creta accolse 
Quest’esule dolente, ove temendo 
~ Le ricerche d’ Alessio , io fui che sparso 
Volli del mio naufragio il falso grido. 

Sotto povero tetto afflitta , e priva y 
D’ ogni conforto umano, a te rivolta ^ 

Ebbi sempre la mente, e ognor tu fosti 
Unico scopo de gli affetti miei. 

T’amai, benché tradita, e fra le angosce 
Abbandonata sposa , intatta e pura 
Serbai la fede al coniugai legame. _ 

Ah! se di fama diffidando-, in traccia 
Fosti gito del ver, tua mente ingombra 
*- Non avrebbe l’ error . O mio Corrado , , 

E quando finiran le mie sventure? 

Ove m’asconderò, se tu mi scacci? 

. Queste lagrime mie, questi singulti 
* - Destino in te pietosi sensi •, un guardo ^ 
Volgi amoroso, e la tua sposa accogli. ^ 
Cor. L’accorto favellare assai dimostra 

Il greco ingegno , e il femminil talento*^ 

Ma di menzogna ad accusar la fama , 

Che naufraga nel mar vuol Teodora, . - 

Non bastan d’una donna il pianto, c i detti. - 
Tfo. Non bastan d’una donna il pianto, e i detti 
Perfido ! aggiungi ancor , che a te non basta 
J1 fedel testimon de gli occhi tuoi , 

Né la voce del ver , che a tuo dispetto , 

Ti strazia il seno, e il volto tuo ricopre 

r- * 
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ÀtfO'SECONDO.' i 

slnoU-,.» ^ " 

D insolito palio r . Forse a me credi 
Celata la cagion , che ti seduce ? 

T’inganni, se lo pensi. E' noto ovunque, 
Ch’ardi d’ Elisa, e le sue nozze ordisci : 
Quindi importuna io giunsi , e la mia vita 
j. Al meditato fin è duro inciampo. 

Ma sappi pur , che de’ perigli ad onta 
Da Creta sciolsi , e finto nome assunsi , 

Che libero mi desse a te 1’ accesso , 

Solo per frastornar l’iniquo nodo. 

O giusto ciel ! Forse soffrire io debbo , 

Che ardita donna il talamo m’ usurpi ? 

Non lo sperar giammai . Che se la destra, 
Qual consorte , a colei porger osassi , 

Tutte si desteran le furie ultrici 
Entro il mio seno, e benché inerme e sola, 
Più che non credi a vendicar 1* oltraggio 
Pronta sarò. Trema, Corrado, e pensa, 

Che il femmìnil furor non ha misura. 

Cor. Abbastanza soffrii, donna superba, 

Di sconsigliato ardir l’impeto insano. 

Tue minacce non curo, e altrui non rendo 
De l’ opre nife ragione . In quelle stanze 
Avrai l’albergo, e dal rcal palagio 
Io ti vieto d’uscire. Il mio comando 
Sappian, Foca, le guardie, e ognun l’adempia . 
Foc. [fa una riveritila in segno di ubbidire ] 

. Teo. Prigioniera mi fai , ma in van presumi 
O di cambiar , o d’ avvilirmi ’l core . 

[ad Ludo si a] 

Sola non mi lasciar, o fida Eudosia/ 

Eqp. Principessa infelice, altro che morte 
ai, Impedir non mi può d’ esserti al fianco,,. . 

T EO. [a 

(Foca, cerca Comneno, e a me l’invia. 

[parte con Pudotia 3 

Foc, T’ ubbidirò . Ke la sua fé riposa . ) \ja segue] 

* ♦ ì 
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- -, (• 1 .; .vi !a .;*\q si , Oà .7 -i oiòd , 

Coju (_yhi pensar Io potea y cbe menzognera 

Fosse la fama, allor, che -in mar sommersa 
Promulgò Teodora ,;e me discioise ? 0 1 
Chi creduto l’avrìa, che .al mio cospetto 
Osando, comparir, volger in mesto ipp & 
c Così festoso 4ì xo|ei potesse^ l . 

O mio Rainer, d’ira ,od’- 4 tnor , d’ affanno 
. s Tal tumulto ho nel srn , che mi infondo ! 
Raj. 11 turbamento tuo veggo, e comprendo. 
Ma, credi tu, che.yeramentesia -ri ni. 

.o Teodora colei? % i I . X) iìrì«> 

Cor. ; i; , Pur troppo è dgs$z f . d 
Rai. Saggio dunque , o signor, fu, quel diviato , 
Che la donna ritien fra -queste mura,f 
E se Consiglio dar ti posso , Eumene • 

E quanti lei seguilo,; qptto la. nave, 

Lungi dal porto a soggiornar costringa 
Il comando reale, .«nude pel volgo 
E dal volgo ,a’ soldat i , , o o’ pri mi duce 
Del viver di colei non giunga, il grido , 

Pria <he ragion del suo. destin decida* 

.«V* Chd da’ nemici tuoi.fprSftitwmultO jn > 

• Si potrebbe ; destar^ òr alpt-, divulga, (>. 

; Cbfc viye ; Teodora^ e scioglie»* $ almeno 

Dubbio rende ; d r Elisa : fi fr^qùnodo.v , 

Cor. Tu ben t’ apponi y ed al tuo zelo afiido 
La cura’ d’eseguir l’ jiti^ ^nsiglìq. 

Misero me! qual fprmidabii colpo * j 
Mi percuote improvviso, e mia fortuna, 
c Quando ridea più beta, assale e abbatte! 
Scelto ppc’.anzì /£, meco sul trono 
Sedei/ dorea colò» sposa* e reina, 

Che il. dritto di segnar tragge da gli avi, 
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^A't* a Secónda. 

E in un momento sol tutto sconvolge 
Questa greca importuna, al mondo nata 
Per lacerarmi ’l sen . La pompa dunque , 

Il coronarmi re , la gita al campo 
Si sospenda, o Rainer. Che far degg’ io? 

Elisa forse, qual consorte, al soglio 
Io meco condurrò ?.* Ma se mi stringe 
o Di Teodora il maritai legame, / 

Scellerato divengo,* e quella gloria, 

Per cui tanto sudai, macchio, ed oscuro. 
or Che se vincendo amor la greca donna 
- ' Del talamo , e del regno io pongo a parte , 

• Da sposo amante in traditor d’ Elisa 
Io mi converto , e già fin d’ ora io sento , 

Che orror mi desta in seno il rio delitto. 

E con qual fronte abbandonar potrei 
t ° Né vergine, né vedova^ né sposa .ia>ì 
La reai principessa, in cui risplende 
Tanta virtù; che tanto amai , che tante 
Mi diè prove d’amor?. Lo tolga il cielo, 

Né divulgar possa la fama un giorno, 

Che usurpai la corona, e lei delusi. 

Che mi trattiene alfine, e che pavento? 

(Ma, lasso me! che di mie brame ad onta, • 
Terribil voce ne l’interno sorge, * - 
Che mi rampogna, e il mio pensier condanna. 

O mio Rainer „ porgi, se il puoi, conforto 
Cl A 1’ oppresso mio core, e mi consiglia! 

Rai. Pietà mi desta il tuo dolor , ma il tempo 
< Opportuno non è per consigliarti . .■ *3 

Calma , signor, de gli agitati spirti 
L* irregolar tumulto, e a te medesmo 
» ; Sarà la tua virtù splendore , e scorta . 

A’ detti de la donna, a gli atti, al volto 
Intera fede non si presti intanto; 

,Ché r *come dissi , replicar natura <■; 
e 1 Può Je stesse sembianze , e greca frode 
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Quanto seppe narrar forse tesseo. 

10 me desino , signor , se mel consentì , .i l 
L’arte a T uopo adoprando^ e le minacce, 

Da lor * che la seguir , Crarronne il vero . 

Cor. O quanto al buon voler, quanto al tuo zelo 
Debbo, Rainer; benché scoprir menzogna 
Ove discerrio il ver, tu speri in vano. 

Por figlio del desir destasi in mente 
^ ‘ Contra ragione a lusingarmi intento 

} Fievole dubbio. Va , chiedi, minaccia , ,u2.‘ 
De Tesser suo t’accerta, e l’aspra piaga 
ìif ■o Non temer poi di rinovarmi al core. 

Comneno ahch’csso; che in Bisanzio nate 
Adisse d’ Isacco in corte, e lei conobbe, 

Osr La voce,' il gesto, il portamento, il viso > 
Osservi , e paragoni^ e se può tanto, . i 
Sino de’ suoi pensier scopra la: traccia . 

IVIa che dirà la sventurata Elisa 
Quando le giunga il doloroso annunzio, 

£\v \ Che vive Teodora^ e in questa reggia 

11 calamo pretende ? Ahi ! che già parmi 
Vederla impallidir, e a me rivolta, 

Fra lagrime * sospir , chieder pietate . 

Rai. Fuggi un iireòntro, che inasprir nel seno 

Solo può la ferita, c a le» si taccia ;tj~ 
Quinto lice tacer , -ciò rfie t’ affanna. 

Cor. Più noi posso fuggir : ecco che giunge. 

SCENA Vf ò! a 

■ bu t 

Elisa, Marzia, e detti. 

,11, Y \ s » J # • > €j 

Eli. Dov’ è , signor , 1* principessa greca > 

Seppi poc’anzi, che reale albergo 
c’.fnn Ee assegnasti’ tu "steSap in questa coite , ,u3 
Ed a lei qpeiT ortore a .render; Vengb 
Che d’ un.’ Ospite tùàr-rtchieàe di merco . , 

COR* Non U cercar, Eli&, e-come saggio 

. f 
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Di vederla il desio frena, e deponl. 

Eli. $u Torme mie, se il vuoi, tosto ritorno. 

‘ r Ma perché mesto sei? Forse Riccardo 
. c Co’ doni suoi T esercito sedusse, 
t;! s < O Lusignan pur anche al regno aspira? . - ’J 
Cor. Né Tanglo re, né Lusignan pavento; 

Ma di sorte crudele» a’ danni miei -v 
Scagliasi T ira , e sventurato io sono; I 
Di più non ricercar. Elisa, addio, [in atto dì partire) 
Eli. Fermati un sol momento, :e non lasciarmi 
Fra mille dubbi a crudo affanno in preda . 

Ma tu non m’odi * e il mio pregar non curi? 
Misera! che mai feci , onde rifiuti 
D’ascoltar la tua sposa? . r . V : 

Cor. iv ■ r j '> !r .ì (O dio! che pena!) 

Eli, Ma solo non andrai: dietro a’ tuoi passi 
Teco verrò. 

Cor. [ad Elird) Non mi seguir: tei vieto. 

[a Inaiti ero) ’o> • ' 

Vanne al porto, o R ainero, e a me ritorna, [parte) 
’ SCENA VI. 

\ElI*A,RaiNERO, MARZIA . 

kj : / •*. a .v-'i.-o-» ■ nt ;•■>.. .ia.3 

Eli. E mi lasci così? Matn, Ramerò, - 
Donami poch’ istanti , © mi rivekC 
Qual rea cagion l’amato aposo affanni» 

Rai. Perdona, o principessa: il suo comando 

Tu stessa udisti, ed ubbidire iodeggio. [parte) 

SCENA VII. 

Elisa Marzia', ^ f *> • -O .« C : 

. i; i, •• i : ■ ' ■ ! ' . . 

Eli. . Dunque ognun «^abbandona , ognun*' ricusa 
Svelar l’arcano, © palpitar mi deve- 
Per ignota sventura il core in petto?' } 

- Degna non son ,, che a me sveli lo sposo 
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La cagioa di sua doglia, e il mio conforto, 
Dividendo i’ affanno , egli disdegna; 

Stanco dunque è d’amarmi ? Ed or che al colmo 
De la grandezza sale, ei mi disprezza? 

Mar. Scaccia un pensier, che sua costanza offende, 
Nè a torto l’accusar . lo stessa il vidi 
Volger a te pieno d’amor lo sguardo, . 

E 1* udii sospirar quando lasciotti . 

£u. Ma perchè tacque, e mi vietò seguilo? 
Mar. Tempo volle acquistar finché l’evento iu3- 
Decida i dubbi suoi , ch’ora svelati ,.oaT 
(. , Forse ti recherian più grave affanno . 

Eli. Non appaga il mio cor ragion sì lieve 

Ah! vadasi a Corrado, e non s’adempia I 
i Per questa volta sola il suo divieto. O irte con 

Mari'ia] 
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ii Teodora y. Etjdosi* , ■ ;$ 

* *1^' ■»•--. ’ •'* . • p r« s 

Eud. JL/ove vài-, principessa? • ? 

Teo. 1; , Io più non posso 

Di Goihneno soffrir tir lungo indugio^ 

. E di iui vo ' cercar . . tuv/i 

Euri ■ art. ?. w 3 1 T’ arrotate*. j£vpeii$a ^ 

•^'Che •apotiì ^opia noi veglian cent’ occhi 
«i- Di Corrado ministri , e ne la reggia 
Inoltrandoci più, qualche sospetto * 

De T occulta amistà destar potresti , ' 
Quando eterno secreto a lui giurasti. 

Teo. Tu sei cauta a ragion. Ma perché tarda? 

Eud. Foca forse noi vide, o il prence a fianco, 
D’Italia ragionando, anco il ritiene. 

Alcun qui non ci ascolta, e qui s’attenda. 

Teo, Ma- ver ira» volge cil passo. >AJ sol vederlo 
Di Corrado il rifiuto in sen mi desta 
Novo tumulto, e Ja vendetta inspira. 



S C E N A II. 



COMNENO, C DETTE. 

* * 

Teo. Cotnneno~\ 

Narrotti Foca , che degli occhi ad onta 
Di non mi ravvisar finge Corrado , 

In mar sommersa vuoimi, e a novi insulti 
Prigioniera mi serba in queste mura? 



Digitized by Google 







Il Corrado 



Teo. Se vendicata son , morrò contenta . 

Eud. Certo è il morir, e la vendetta incerta;} 

Chè ad atterrar prence robusto , e audace 
Troppo debole man quel ferro impugna. 

Teo. Offeso onor di sua ragion feroce $ 

E disperato' còr le forze accresce . . 

Pretendi forse, che l’orecchio a i gridi # 

De l’oltraggiato onor chiudendo, io min 
Spptfatrice insensata*! torti miei? 

Eud. Non Io permetta il elei. Ma in questa reggia 
Perché dimori apcor? So che t’ arresta 
Il comando rcgal; ma de’, tuoi servi 
S’armin le destre , e de le guardie ad onta, 

Tiro lasciando, si ritorni a Creta. k 
Com. Ben cohsigliotti Eudosia, c.nel consiglio 
Prevenuta l’ avrei , s’util ti fosse . _ 0 £ 

Ma di Corrado chi comprende appieno 
Il talento crudel?. Lungo la spiaggia .oaT 
A l’ancore ritien la greca nave, Kl 

E come prigioniero il duce Eumene, 

Custodito rimane . In essa ascese a gA ^au 3 
Rainer poc’anzi, e la ragion si tace: ,,,4 ^ 

. Ma chiuso intanto da catene Sporto, 

E l’uscita, e l’ingresso altrui si vieta. 

Teo. Dunque scampo non v’ò? Dunque Corrado 
Vilipesa mi vuole, e non lo sveno ni 
mi trattiene Eudosia,. ed io ^ l’ascolto?^ 

Eud. Odimi un sol momento, e poi risolvj^np 
Pensasti ben qual dì tua vita a costo <(][ 
Vittima tu destini a la vendetta? fiD 
Egli è colui, ch’entro Bisanzio utt‘<émpp 
D’amor Vaccese, e benché poscia 
Rivolgesse le vele, in sen le fiamme 
Spente non furo, e’d inff^ojr ^paa^^ lauQ 
[ Anzi se penetrar 'pél cocbìì ^3 

Tu prosegui aa amarlo , W&pz^pd’ ardi;^ 

- Altro non .£,*!#[ intolleranti amore . .®iT 
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'A'kro T mio? * 

E uccider b potrai ? Lo pensi mdarhcff > iT 
~ . 11 cor tremando, tremerà la destra, ->3 
E m un ostante a' piedi suoi cadrai 
T .„ Abbottila ,- trafitta , e invendicata ;:S- • 
ito. Che un audace rivai macchiato avesse 10 
Mio talamo reale ìó non sapea !< i ,w ^ 
Quando . In Cretti • !’ amar, « benché snerSiV-a 
Era. Bri Corrado, .ed il nega’rlo è vano^ 

Ma involontario error morte non mcrta 
credette, e per tuo cenno f 
Estinta in mar ri promulgò' la fàma. r: f 
Vedovo, ^uarpetfsosrf, Italiane il mondo 
Forse privar dovea’ rf’ illustri figh* ; ,f “ - ™ 

Ch emulassero un dì forme dei padre? 

Che se dei viver tuo dubbio, o pensiero 
Sorto gli fosse m mente f il giurerei , 

Tro F P ° SO ? v ? mata dotìna egli nòli fora . 

Ieo. E perche dunque il perfido s’infinge 1 

Di non mi ravvisar? Perché colei 
Ual talamo non caccia , e a me noi rende > 

E * AgevoI tanto impresa tal ti Sembra, 

Che al rimirarti sol debba Corrado 

.4 p "\ ccr sè stc £?°> e al fianco suo chiamarti? 
Perdona , o Teodora.* a un prence amante 

In r cui’V ^ ' ed ' ’ ? ne ’P rirn!i:r momenti, 

Jn cu dogi, a c sfupor e oppri ^ e 

i diverso lo vuol troppo presume. ’ 

empo gh accorda , onde virtù sórgendo* 

c htTJ tr,onfi ’ - e a V uo dover fo-liidir 

Chi t assicura poi , che mentre aspiri 
Di n!”?' i.f or ’ P cns ' cr non abbia 

ìdntiorf-» I „ * _ T ... 
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pV -r: r £.11 sa , e qual consorte .fi 
bidonarti fa fede , e offrirti il regno? 
Qual fora il ruó dolor, se tu mecìesma^. 2 
Con la morte di lui troncassi il corso 
Al fortunato; dì ? • 

Barbara Eudosla , 
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Il Corrado 



Perché la speme risvegliando >n seno 
Mi rinovi le piaghe, e mi disarmi? 

Pur troppo , ahimè ! quando s allcntan 1 ire 
Sorge d’ amor la fiamma VJ ej : Ìui difeudo. 

Com. ( Vacilla l’incostante : arte $’adopn . ) J> TioJoraJ 
Ben a ragione a conseivafrtua vita y p 
Intenta Èudosia al tuo voler s’ oppflpe# • , 0t 
Che r uccider Corrado d (toy* qWtà» 

Creder non dei però , che i)]j lusinghi . 

Fallace speme di vederti assisa j; ( r s a 1 » V 
Sul regio trono, e come sposa ,, accolta ^ 

Come pensarlo mai , se quando 
Fresca Deità sul volto tuo fipr'ia,^ cuT . 
Sdegnò d’ amarti , e abbandonar itf seppe ? 
Nodrito fra le guerre almeno ^p core 
Incapace d’ amor .sojrwto avesse .p. ^5^ 

Ma l’adorata Elisa, ei vide appena, } ja 
Che arse d- vivo foco, e in lei pascendO^o^y 
Gli avidi s nardi, al balenar soave. r^CI 
Di sue vaghe pupille egli languìPnrtii \.I 
'A molla allor ,* che Solima syl tron^. 0 I 
Sibilla, e Lus’gnan seder «t A 

E lusingar ti puoi, che tronchi il nodo 
Quando a* vezzi d’amore up regno aggiunge. 
Guardimi ’i ciel però , che qual nemico. 

A truc dar Corrado io ti consigli;, 

Che più de h vendetta un alma, illustra 
Il perdonar , e nome avrai famoso, a J -jk»! 
Se rammentar potran l’età future,. 

. Ch’entro Bisanzio abbandonata sposa, 

Esule in Creta, rifiutata a Tiro, :?iT. 

E crudelmente a la rivai posposta, f 
L’ onte soffristi , e perdonar ti piacque. 
D’alma regai degna virtute è quella r . 

Teo. Cessa , barbaro, al fin di lacerarmi. /■> 
Stupidezza sarebbe , e non virtuie 
Il tollerar sì fatti torti inulta. 

O fol- 
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Atto Terzo; 33 

O folle! e m’ ammollì vana lusinga, 
Ch’Eudosia Ravveduta in cor descommi? 

Ma vinca al fin l’onor, né più pietate, 

Né più malnato amore in me ragioni. 

Che se quell’ empio a trucidar non vale 
Mia destra femminile , un uomo audace 
_ A vendicar tradita sposa imprenda . 

Com. Se in ver lo brami ucciso , eccoti il braccio . 
Servo ti fui fedele, e tale io sono. 

L’assalirò di fronte, e benché certa 
Vegga la morte mia, non mi sgomenta, 

Se de’ cuoi torti la vendetta adempio. 

Teo. Tanto da te non chiedo, ed a periglio 
Tua preziosa vita espor non voglio. 

Misera! se tu mori, ove sostegno, 

Ove consiglio ritrovar potrei ? < 

Non vi pensar ; ma se piacermi agogni j 
Altro braccio ricerca, e me 1* addTta. 

Com. Rusteno forse, a cui morir non cale. 

Degli Arsacidi arditi il più feroce, * 
L’impresa assumerà.- Lascia che seco 
Io possa favellar. Ma alcun s’appressa: 

Si cangi tosto ii ragionar. E' Foca. 

* f [j iriDftOTl * n *7 — •• 

.<aa«n>ìas' SCENA III. 

ferir* a4«\ i » • • . < ^ 

Foca, e detti. 

QÀlm r pisano -fcnVhftsv * 

Foc.» In profondi pensier Corrado immerso, 

Di Cornneno chiedendo, e di Rainero, 

Per la reggia s’aggira, e qui fra poco 
Volger potrebbe inaspettato i passi. 

Com. Ne le tue stanze dunque, o principessa, 
Piacciati ritirarti , onde nel volto 
I tuoi pensieri- egli non legga . 

Teo. fM» » aà U .c Iq vada. 

Il t •J'Mnu ijf.l -is-Z 

, . ■ •«- -i ird iz il 
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U 

Di Rusteno ricerca* >e a mfc titQr&é> [par** 

, ? - • £ -» "iti A fP* Eudosia] 

Com. T’ ubbidirò: del zelo mio tirfida*} — <, 

s c-e- n a* , :°rw ? ' jc .'i n ; 1 

- > c njj"v . > j: r.joi fa 

_r Comneno, Foca* '» 

ov. v ' . i ' li oibo'I f,rl 1:0 i ' -.‘ j i ^ ? O 

Foc. E ben, dei prence ad ordinar, la morte 
■ Inducesti colei ? i,y l j f mfcrvbnrtìtliìM 

Com. ,i ? .Gelosa opra ^ hrahrb. 

Il sen le rodere nei trarrà il jSpmajjdo * 

Ma Rusteno che disse? Arde rutt’prai^. 

A, trafigger Corrado ha pronto- R braccio? 
Foc. Suo sdegno accrebbi*'*! ragionar li 'brama; 
Poiché del suo signor di- ttucidaxlor- ; { 

Ordin non ebbe ancora • , , ouT 

Com. wio-j : . y .oG^ cU’egli cWede, 

Del par ricerco, ed appagar «apralo ; j 
Che al greco imperattor f« sempre amico 
Degli Arsacidi il prence-, * tietoi/faha)! : O 
Se de dai suora la* vendetta adempie; rr J 
Un suo xampion . Ma il $ re&ee- vien : tu ipvola . 
Foc. [pvtrJl *v...2? , 3 ni ‘J? t ér»R fiirjqosii 

S C E NW-.iVr-- 

i , lieto 1 infsntJin ri .m* 

•A,* CoRRADOj COMNgHOi.il? jjrn M 

.s"V’ ìji , ha ioy im, • 

Cor. Da l’affanno agitato, ogni momento 

Tardo ibi sembra, e di te véngo in traccia. 
Quella greca vedesti ? E'/Teodora ? 

Com. Io la vidi , o signor , e se al suo volto 

Fede prestar si devff$ appunto è dessi $ j 
Ma del sembiante,, e Ide’suoì detti ad onta, 
Ir#* ?Io sospetto di' drodp* A o t r} : * : u ì *< 

Cor. „ n r. ;r.,T«>pr< ->d E in che ti fondi * 

Com. Penso , signor , che se vincendo i flutti , 

A i^utuÀ "A * ni oit^m3L Al 
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Teodora dal mar campata fesse ^ 
t G volte a Creta non avtìa le ve!e , 

O se U spinse ilrvento, a- h’ parvenza j '*> 
Frapposto non avrìa $ì lungo indugio. 

Era noto a ciascun , ‘Che a le tue leggi 
Ubbidivano i Tirj) e perché dunque 
Ove poter non ha l’odio d’Alessio 
A ricerca? refugio ella non Venne? 
L’abbandonasti, é ver) ma: non per Questo 
Barbari sensi -Sri te natura infuse , 

Onde a donna regai neghi difesa. 

Mà qui pefvieh quando d’ Elisa il dritto, 

E de’ prenci il voler ti guida al trono, 
i £ fEal Suo venir nozze vantando, e fede, * 

La sposa, c if regno ad involarti aspira*. 

Tuo nemico, signorie il re Britanno, 
t 9bof4>diatì Lusignano, e di colei 

L’ uniforme sembiante, adatto mezzo 
Per eccitar tumulto, a lor compane. 

Cor. NoiF’iP-sfio volto sol, ma Palma aiterà, 
L’impfto j E e il favellar colei palesa. 

•> £ -9 v ‘Pur s- attenda Mainerò: ei la menzogna 
Scoperta avrà, se in essa lei s’asconde, 
Opportupp ritorna j e luì s’ascolti . 

Com. Perdonami P ardir . Straniere frodi 



Mente strafliérà H' penetrar non vale, 

Né ben consiglia altrui chi ’l ver non^ scerne * 
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RaiNERO , t DETTI.- 

Com. Nel tùó vólto , Rainet , leggo ì* annunzio 
, «.ir Oél mio destin. La greca è Teodora. 

Rai. Tu ’l dicesti, o signor. Pur troppo é Vero. 
A parte io lascio che l’afFermi Eumene , 
Che d’ inganno dentar potrìa- 'Sospetto *1 - 

Ma d’ Ernesto in Bisanzio, e di Raimondo 

6 i 
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3$ Il Corrado 

Tu conosce*** *appieri 1 ? 'alme -bennate , 

Che abborrono il mentir plù^che la morte . 
£d essi, che colei, quai -fidjjjsej^w É? j|3 
Sempre seguirò, e.yisser,«eq,o fi fl) Cr^ta^ 
Che Teodora è quella a ók ,giuraro. ,y,q 
Cor. Che ne dici, a Comneqò^.. 6n; , 9 h 1 * 
com. _ 

D T amui al testimor^ negar si 4«? D A 
Con Rainer non contendo 

* HP r.T.«£na; 



Sia colei Teodora,; ppq ^ n 



Che importa aljStL^^ejfq^ £Ìgi)£r a£ 

Cor. Leggier cosa ti par , che a me rictyami.^ 

<*£& 

C»R. Tale il vorrei. i ma di ^vép l^q ‘ loM 
Grida la voce, e ài mio voletconttejt** 
Co&l Odimi ‘solo , e d* appagarti.jo "fip«9v.q/oCl 
Non de V alma il dèsir , ma de X,dF8r9H 

T — MHAmarro o PimPnP/^ 



O ,ia A 

£ole, 

•VcD 
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La giurata promessa a lTmeneó r^;^^ a ^.ìiroC) 
Solo t’indusse, ed in colei la destra,, oi À 
A l’erede del trpno offrir volesti x 

o_ ^tfJasiPX ’ax i u 9f i3 

Nè de la Ieggcfallor grida la 



Se tal non' è, del rharital legarti^ 
Celando là cagion, vano* d i’ ^ 
Né de la legge allor grida là y?^, 
Cor. Sì fatto ragionar quanto lusinga r , tJ - 
L’agitatò mio cor> Rainer, che p< 

n T * 1 — I AmnAhA 



‘jb 3criot)2 

-- y — .... ^pcwba . 

Rai. Libero parlerò. Destro Coirmene u -s-oG .ia# 
Per secondar tue brame il vero adom^|à<i 
Ma dove mai sì fatti sensi arrese ?.. -, > 



ìfcFltfb ut 
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Non de l’ impero qual pff 
Ma come Teodora a piè 11W1I „ 
Ebbe colei, pqffi# 4f iO 

So che ingannotti , e fu spergiuro J$accpif> 
Ma qual colpa ‘ ~ “ ° 
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t „: -, ìAtto-Térzó, 

Com. Quésta stessa virtù , che in lui risplende, 
• Elisa forse di scacciar impone ? 
^innocenza tradir colpa non fia ? 

Più che a la greca le compiute nozze 
A la donna rcal stringon Corrado, 

Poiché d’ entrambi acconsentivi il core. 

che a Teodora pria Punirò, 
Sciolgon, essa vivendo, ogn’ altro nodo. 
Com. Non quando le te^ssé perfido inganno, 

Ma con Ramerò il contrastar che giova? 
£<* CcrrràJFy -{’ •* 

ÌcSxÌTì ° . s ^8hor , di Solima lo scettro, 
Lcr ripudiando, altrui ceder vorresti ? 

Rai lÌ pCr CUI combatti > 

* S , re £ di regnare il dritto 

ktj £ renCl ^ roto ,n cs5 <> sol trasfuse, 

INé lo scettro regale ad altri ei dee. 

Com. \_a 

A toghef forse altrui gli aviti regni 
T insegna tua virrù ? Negar potrai , 

‘A tl0n0 a Lusfgnan recasse in dote 
La consorte Sibilla? E s’èlla il feo, 
Perche mai non potrallo Elisa, a cui 

^ vene 11 san g ue istesso. 

Ed é del par di Baldoviri germana ? 

Dov è quel regno, a cui dà legge Elisa ? 
guandò con Lussati regnò Sibilla 
Su citta forti, e Sellipose genti 
Stendea Gerusalemme il regio impero: 

Ma il non guerriero rè tutto cèdette. 

j- 5 A. ^ uando consenta il cieltì, 
Che di Giudea ne la città reina 
L’augusta Cróce a inalberar ritorni * 

Se noir Corrado, a cui de Tarmi invitte 
11 comando accordar principi e duci? 
Oserai di negar , che giusta guerra 
Al vincitor giusta ragion comparta 

* ì 
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Com. Tutto mi disse Foca, e acerba dogli* j 

Il cor mi strinse, e m’ infiammai di Sdegno. 
Ma quanto crebbe il duolo allor che seppi, 
Che colpo più terribile sul capo r 
Scapliotti^^CTèJ^'^la perfidia ansili? y 
Ahi ! che ripugna a dirlo il core, e il labbro. 

Teo. E qual altra poss’ io temer sventura? 

Pena non è la morte a un’infelice, 

E incontrar la sajirò. Nulla mi cel^jf^ ^ 

Com. Misero ! perché mai mia nave a Creta 
Salva trasse il destin ? Perche sospinto r 
Da l’antica amistà, le inique fiamme /i-r 
Onde avvampa Corrado, io ti scopersi? 

Era meglio perir preda de’ flutti , 

Ch’ esser cagion di rimirarti in TirÒ^ 0 ^ 
Scherno d’un infedele, e scopo a Tonte. 

Ma in Italia non giunse, io te lo giuro. 
L’infame annunzio, che desìo di regno, 

E cieco amore al meditato fine 
Tratto avesser sì tosto il prence infido. 

Teo. Che dio tu? Le scellerate nozze 

Dunque compiute sono, e tardi lo giunsi? 

Com. O principessa , impallidimmi il volto , 
Ghiacciossi il sangue allor che TasColtaL 
lo tremo a dirla; ahimè! son poche lune. 
Che al non permesso talamo condusse 
L’ amata Elisa . 

Teo. k .^^D^dio! che ascolto mai ? 

Com. Sostienla , Eudosia’. L’impensato caso ‘ 

D' U core opprime, e intormentisce i sensi. 

Eud. Richiama , o principessa , a tuo conforto 
Quella virtute, onde a l’avversa sorte 
Fesci fronte sin’ ora. Il cielo alfine 
L’innocente proteggi,. ^l’empio abbatte . 

Teo. Misera! dove son? Quai mostri orrendi 
In questa albergan scellerate terra? ' . v . 1 ; 



■tATT»* Ts*3o 0 I *» 

Così d« l’meneo lt-saqrc le ffi j r „ OT ) H 1 .. 3 
, Impunemente fjm. frange perfidi»? 
j Dunque mia 0 \fàjj J a^e (t p Wf :p4e eip isi, 

, Un « cani» : ^raggio a. 

.C- •> 1 P? n,ro n indra , ? . > P ot * fia.vcro. 
Guidami tosto a Jet • nel seno un tetro 
Immerger le sapro -, con queste mani ,'\ 
Voglio a flp% 13ttO0r 

^ ^ . sdegno , e vendi#*, .*,,.3 

Ma conti^ó^tEaditor l’ ira si scagli.* -7 
In che t’ offese- Elisa? Ella lontana 
Dal tracio licfo , entro il paterno regno, 
.Poiché naufraga iu mare altri ti disse, 

Come pensar potea , che tu vivessi ? 

Corrado , fu, che ordì l’ingiusto nodo 
Per desìo dì regnar , g lei sedusse . 

Che se estinta la vuoi , da la sua morte 
Qual frutto.ee trarrai? Vivrà Corrado, 

E lo sprezzo volgendo ip odio atroce,, 

Sul capo tuo, qual d’omicida infame , 

Dietro le leggi vibrerà la scure . 

Cangia dunque pensieri de l’ innocente 
Il sangue non si versi, c pera il reo. 

Che ti può trattener ? In tuo soccorso 
Avrai Greci , p Britanni , e i Tiri stessi > 
Impazienti di straniero giogo. 

Teq. Moia dunque il fellone, e questa destra ^ T* 
Vibri in quel seno il memorabil colpo, [uva 

Eud. Fermati, principessa. Ahimè! non vedi, J 
Che corri ad incontrar sicura morte ? 

Così t’abbaglia il tuo furor, nè pensi 9 
Che a la difesa di Corrado ognora 
Veglian fedeli a lui soldati, e duci? ; 

Ah ! se l’osi fe^ir , lo smesso istante 
De la tua vita ancor sarà T estremo. 
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Teo. 

Eud. 

Teo. 



Eud. 



Coivi. 



Teo, 

Eud. 



Il Coirà do 

Se vendicata son y motró contenta . 

Certo è il morir, c la vendetta incerta;* 

Che ad atterrar prence robusto , e audace 
Troppo debole man quel ferro impugna. 

Offeso onor di sua ragion feroce , 

E disperato c<?r le forze accresce . pjj 
Pretendi forse, che l’orecchio a ì gridi r ^ 

De l’ oltraggiato onor chiudendo, io miri ^ 
Spettatrice insensata** torti miei? 

Nop lo permetta il del . Ma in questa reggia 
Perchè dimori ancor? So che t’ arresta 
Il comando rcgal -, ma de’, tuoi servi 
S’armìn le destre , e de le guardie ad onta. 
Tiro lasciando, si ritorni a Creta. ^ 

Ben consigi iotti Eudosia, e. nel consiglio 
Prevenuta l’ avrei , s’ util ti fosse . . 

Ma di Corrado chi comprende appieno 
Il talento crudel ?. Lungo la spiaggia .oaT 

A 1’ ancore ritien la greca nave, ÌCI • 

E come prigioniero il duce Eumene Cj (J 
Custodito rimane. In essa ascese *au3 

Rainer poc’anzi, e la ragion si tace: > 

Ma chiuso intanto da catene il porto, 

E l’uscita, e l’ingresso altrui sì vieta. 

Dunque scampo non v’ è ? Dunque Corrado 
Vilipesa mi vuole, e non lo sveno ? 

E mi trattiene Eudosìa, ed io l’ascolto?^ 
Odimi un sòl momento, e poi risolv| (fl5 x 
Pensasti ben qual di tua vita a costo 
Vittima tii destini a la vendetta? jJD 
Egli. è‘ colui, ch’entro Bisanzio ua^fmpo 
D’amor t'accese, e benchè poscia a, Jif^ 




Tu prosegui ad amarlo, e, P|ra ond ardi^ 

Altro non è che intollerante amore . ,« 3 T 
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E uccider lo potrai ? Lo pensi ìndàrn^ 
J-he ,1 cor tremando, tremerà la destra? 

E m un istante a’ piedi stroi cadrai 
Abbonata , trafitta , e invendicata . 

Ieo. Che un audace rivai macchiato avessi 0 
Mio talamo reale ib non sapea ‘ **' ] 
Quando f n Creta T amai', benché spemiuro 
EvD ‘ Errò Corrado , ed il negato è vano ; 
eÌ M a involontario errof* mòrte non merta 
Naufraga ti credette, e per ttio cenno ' 
Usti nta in m.-ir ri r»tvirv.t,l«A 1- r- 




Che se del viver tuo dubbio; o pensiero 
Sorto gli fosse in nitrite j'il giurerei, 

Tr„ £ p0ro ? amata tona <•§» . 1 ’ 

Ito. E perche dunque il perfido s’infinse 1 

Di non mi ravvisar? Perché colei \ 

r fIh a al ta , Jamo fl ° n caccfa > e a me noi rende ? 
Lvb. Agcvol tanto impresa tal ti Sembra , 

Che al rimirarti sol debba Corrado 
Vincer sé stesso, c al fianco suo chiamarti? 
Perdona , o i Teodora .• a un prence amante T 
Troppo neh, e*, e ne’primiér momenti, 

Io cui doglia, 'e stupor l’agita, e opprime. 

Chi diverso lo vuol troppo presume, 
lempo gli accorda ? onde virtù sórgendo, 11 
D amor trionfi , e al suo dover lo laidi . 

Chi t assicura poi, che mentre aspiri 
A trafiggerli ’l cor, pensier non abbia 
Ui s rimandar Elisa , e qual consorte 
Ridonarti la fede , e offrirti il regno? 

Qual fora il tuo dolor, se tu mfcdésma^? 

Con la morte di lui troncassi il corso 
Al fortunato dì ? ' : ' bT 

E ®' 1 Barbara Eudosia , 
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Il Corrado 

Perché la speme risvegliando ,;in seno 
Mi rinovi le piaghe, e mi disarmi? 

Pur troppo, ahimè! quando s’ allentaci 1 ire 
Sorge d’amor la fiamma, <,ej lui difendo^ 

Com. ( Vacilla l’incostante : arte $’adopri . ) [ a TioJcra} 

Ben a ragione a conservar tua vita 
Intenta Èudosia al tuo voler s’oppone, 

Che T uccider Corrado è jefu^a 
Creder non dei però, che i>]j lusinghi 
Fallace speme di vederti as$Hpjj[ 

Sul regio trono, e come sppsaj^ocolta < ^ 

Come pensarlo mai, se quando ìu-jStr^-^aT 
Fresca beltà sul volto tuo fioria,,^ boT . 

Sdegnò d’ amarti , e abbandonar iti seppe . 

N od rito fra le guerre vJ almenp tip co# 

Incapace d’ amor-jSorwto a vesse ,p ^ VJ 
Ma l’ adorata Elisa ei vide appena, a 
C he arse d ; vivo loco,. e in lei pascendo 
Gli avidi sguardi , al balenar soav^. - l 
Di sue vaghe pupille egli languìo. ( 

Amolla allor .• che Solima sul trono <j£ 

Sibilla , e Lusignan seder yed£fl ' 

E lusingar ti puoi , che tronchi il nodo 
Quando a’ vezzi d’amore un regno aggiunge. 
Guardimi ’l ciel però , che qual nemico 
A trucidar Corrado io ti consigli ; 

Che più de la vendetta un’ alma, illustra 
Il perdonar, e nome avrai famoso, al (j>ù% 

Se rammentar potrà p l’età future, 

* Ch’entro Bisanzio abbandonata sposai 
Esule in Creta, rifiutata a Tiro, 'g f 
E crudelmente a la rivai posposta, jV* j’o' ? 

L’ onte soffristi , e perdonar ti piacque. 

D’alma regai degna virtute è quella ... 

Teo. Cessa , barbaro, al fin di lacerarmi. />- 
Stupidezza sarebbe , e non virtute 
Il tollerar sì fatti torti inulta. 

O fol- 

* / ,* ‘ j ‘ i * v 
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O folle! e m’ ammollì vana lusinga, 
Ch’Eudosia inavveduta in cor destomnai? 

Ma vinca al fin l’onor, né più pietate, 

Né più mainato amore in me ragioni . 

Che se quell’empio a trucidar non vale 
Mia destra femminile , un uomo audace 
A vendicar tradita sposa imprenda . 

Com. Se in ver lo brami ucciso, eccoti il braccio. 
Servo ti fui fedele, e tale io sono. 

L’ assalirò di fronte, e benché certa 
Vegga la morte mia , non mi sgomenta , 

Se de’ tuoi torti la vendetta adempio-. ' 

Teo. Tanto da te non chiedo, ed a periglio 
Tua preziosa vita espor non voglio. 

Misera! se tu mori, ove sostegno, 

Ove consiglio ritrovar potrei ? 

Non vi pensar ; ma se piacermi agogni, 

Altro braccio ricerca, e me 1’ addYta. 

Com, Rusteno forse, a cui morir non cale. 

Degli Arsacidi arditi il più feroce, v 
L’impresa assumerà. Lascia che seco 
Io possa favellar. Ma alcun s’appressai 
Si cangi tosto il ragionar. E’ Foca. 

SCENA III. 

OOt Itn^ A.4*\ ^ 

Foca, c detti. 

Foc.* In profondi pensier Corrado immerso, 

Di Comneno chiedendo, e di Rainero, 

Per la reggia s’aggira, e qui fra poco 
Volger potrebbe inaspettato i passi. 

Com. Nc le tue stanze dunque, o principessa. 
Piacciati ritirarti, onde nel volto 
I tuoi pensieri- egli non legga . 

Teo. T™ or* U ,c Io vado. 

Il Corrado , trag, c 
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Di ftusteno ricerca, > e a mfc tkQm&> lP art * 

. ■i'y-, £ t t\ * •fo» Eudoùa] 

Com. T’ ubbidirò: del zelo mio tinfida** - * * 

s c - e - N - fi 1 ! ! 'rv;’ oo i n ; 1 

- ■».«*< fino.? . > i: OJOi fa 

/• CoMNENOj FoCAi t tfi-fil tHt > 

òv. ‘j-.v’b nibo'l «ri t:0 i ~ .;■) j tv/G 

Foc. E ben, del prence ad ordinar la mori* 

• Inducesti colei?- : ìjv b , inèf'jbriCtìtiB'Jl 
Com. ,o*.. -ii r .Gelosa curau?a hfirhry. 

Il sen le rode 4 ic nei ««irà il j{pmajjdo * 

Ma Rusteno che disse ? Arde^tt’prfcjyj. 

A trafigger Corrado ha pronto jltìrjcqjo? 
Foc. Suo sdegno accrebbi ragionar r|i sbrama ; 
Poiché del suo signor di- ctuci4ad<> r 1 
Ordin non ebbe ancora , oDtmon quT 
Com. ìvIol» a ^ > Ciò ^ ch’egli chfede, 

Del par ricerco , ed appagar «aproifoi j 
Che al greco imperator i -fu sempre amico 
Degli Arsacidi il ppenGe-,o« Hetoi_fia!»>4 O 
Se de la» suora la < vendétta adempier; 

Un suo xampion . Ma il prence- v#ii : t’invola . 
Foc. [jwrt/] m. ' : >*, . z? “ì ni v<» t ér»R jrirjqcofc 

S C- * N it' 1 ' 9K ,: -°vi , 2 

ih.r.r r . .una 1 imenc/ln jH .w.i . } 

Corrado , ComnìSP. ; 

1 - : - j . ?;’■) •:rkn righino a fix -*K 

Cor. Da F affanno agitato , ogni mopiento 

Tardo rio i sembra, e di s té vèngo in traccia. 
Quella greca vedesti ? E* ^Teodora? 

Com. Io la vidi , o signor , e se al suo volto 

Fede prestar si devo £ appunto è dessàf , j. 
Ma del sembiante^ g.tfe’rwoì- detti, ad onta, 
h, . - Io sospetto di l ffrode» ì; o , # {' yl '< 

Cor. ,E in che ti fondi? 

Com. Penso, signor,.che se vincendo i flutti, 

...v > in* 4. .L » . -uiiu -j ni o.^niS. ‘f> v*'' 
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^'Mateodora dal mar campata fesse, 

volte a Creta non avrìa le vele , 

O Se le spinse il center ,a : la 'par eenz^ 
Frapposto non avarìa $ì lungo indugio. 

Era noto a ciascun , £he a le tue leggi 
Ubbidivano i Tir} i e perché dunque 
Ove poter non ha l’odio d’Alessio 
A irfcefeaf refugio ella non Venne? 
L’abbandonasti, è ver; mar non perdeste! 
Barbari sensi in te natura infuse* 

Onde r a donna regai neghi difesa. 

Màqui pefvieh quando d’Eiìsa il dritta, 
-OÉ-de’ pferici il voler ti guida al trono, v' 

« : Suo 'y#e$t nozze vantando, e fede, • 
La sposai '6 'il regno ad involarti aspira-. 
Tuo nemico, signor; è il he Britanna.* 
Odiali Lùsighano, e di colei 
L’ uniforme sembiante , adatto mezzo T 
r -Pèr eccitar tumulto , a ìor compane . : > 
Cor. Nori '^1 suo volto sol, ma l’ alma alteri * 

L’ impeto , c il favellar colei palesa. K 
.felov.puj s > attenda Rainero: ei la menzogna 
Scoperta avrà, se in essa lei s’asconde. 
Opportuno ritorna j e lui s’ascolti . 

Com. Perdonami 1’ ardir . Straniere frodi 



Mente stranierà u penetrar non vale. 

Né ben consiglia altrui chi ’l ver non, sceme * 

ojm^^iuao .iiJrtur r f 

si»*-! r.» S C E- N A VI. 

Rainero, t detti-*. ^ / 



Com. Nel tuo volto , Rainer , leggo l 4 antmhzio 
-, «ifUél mio destina La greca è Teodora. 

Rai. Tu ’l dicesti, o signor. Pur troppo è Vero. 
A parte io lascio che l’ affermi Eumene* «<-3 
Che dr’ inganno dentar potrìa- sospetto 4 
Ma d* Ernesto in Bisanzio, e dì Raimondo 
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Tu conoscer» appien Palme bennate, 

Che abbottono il mentir più che la morte^ >"> 
*Ed essi, che colei, quai Edy servij| £7! jf3 
Sempre seguirò, e visser,«co ^ 

Che Teodora è quella a me .giurar.©, s y.q 
Cor. Che ne dici, o Comneno£ cn ,„ u U A 
Com, ' M f 

D’amùi al testimon negar si deboa^jO .ia^ 
Con Rainer non contendo, e poi^.è i^i K»ol e > 

Sia colei Teodora, e non naPl .^Qp 

Che importa alfin? Perchè, sigu£ r aJ~j n 1 * 
Cou. Leggier cosa ti par , che a me richiami.^ 

Quella superba, e ne discacci P i^lisa ^uo'J. 

Com. Perchè la chiamerai, se liuti© d ii Àodp.ij 
Cor. Tale il vorrei i ma di sevépjjf^^h 

Grida la voce, e al mio voler contrasta., .. f» 
Com. Odimi solo, e d’ appagarti io spero, lf , r 0 cl 
Non de l’alma il desir, ma de 3rrr 8r r ^l 
La giurata promessa a l’imeneo nv .;^ a’J.MoO 
Solo t’ indusse , ed in colei la destra,, o:I ^ 

A l’erede del trono offrir volestyl fI ^ fI ; x 
Se tal non è, del maritai legame^ 3f £> 
Cessando la cagion, vano è l’assenso, 

Nè de la legge allor grida la voce,, 

Cor. Sì fatto ragionar quanto lusinga ^ ^.#>2 
L’agitato mio cor. Rainer, che pensila 
Rai. Libero parlerò. Destro Comneno t • >Q , tA # 
Per secondar tue brame il vero adombra. 

Ma dove mai sì fatti sensi apprese 0 i> 

Non de l’impero qual promessa erede, J( v 
Ma come Tèodbra a piè de 1’ ara , 

Ebbe colei, pegno di fé, tua destra. Vj -y) 

So che ingan notti , e fu spergiuro Isacco; 

Ma qual colpa imputar puossi ^ U suora > 

E quando mai l’ altrui perfidia porse 
Giusta cagion di pena a l’ innocente/ 1 
Quella virtù , che ognor seguisti il vista . 

^ fitoigfia iwiaorv 
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'Att.o'Térzò, 

Com. Quésta stessa virtù, che in lui risplende, 

• Elisa forse di scacciar impone ? 

U innocenza tradir colpa non fia? 

Più che a la greca le compiute nozze 
A la donna rcal stringon Corrado, 

Poiché d’ entrambi acconsentivi il core. 

RAf. Quelle, che a Teodora pria l’uniro, 

Sciolgon, essa vivendo, ogn’ altro nodo. 

Com. Non quando le tessè peifido inganno, 

Ma con Rainero il contrastar che giova? 

[a CarrHb\ ***’ 

r25 Se «’ ° . s ^ tìor ■> di Solima lo Scettro, 

Rct ripudiando, altrui ceder vorresti ? 
t, £i°l Fé, per cui combatti, 

Rai. E re Corrado, e di regnare il dritto 
De’ prenci il voto in esso sol trasfuse, 

Né lo scettro regale ad altri ei dee. 

Com. [a fyrttero^ . . r * ' . 

A toglier forse altrui gli aviti regni 
T insegna tua virtù? Negar potrai, 

Che il trono a Luslgnan recasse in dote 
Ea consorte Sibilla? E s’èlla il feo, 

Perchè mai non potrallo EJisa, a cui , •-* 

Scorre dentro le vene il sangue fstesso , 
b ^ di ® a ldov 4 in germana ? 

Kai. Dov é quel regno, a cui dà legge Elisa ? 

Quando con Lusigftan regnò Sibilla 
Su città fòrti, e bellicose genti 
Stendea Gerusalemme il regio impero; 

Ma il non guerriero rè tutto cèdette. ~ 

< 3 uan d° il consenta il cielo s; .. 

Che di Giudea ne la città réina 
L’augusta Croce a inalberar ritorni , 

Se non Corrado, a cui de l’armi invitte 
11 comando accordar prìncipi e duci ? 

Oserai di negar, che giusta guerra 
Al vincitor giusta ragion comparta 
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Per disporre a piacer di sue -conquiste .• 

Al greco imperator Solima un tempo 
Tolsero i saraci n -, ma quando a forza, 

Dietro al primo Buglion, ne apri le porte 
L’esercito cristianie fu Goffredo, 

E tal la Grecia veuerollo , e il mondo. ; 

Egual poter, signore, hanno ; que’_ pretti, . 

Che t’elessero re^ ne ad altri giQva 
La, perduta ragion vantar de alt avi v- . 

Cor. Quantunque i dritti suoi perduti avesse. 

Colpa di Lusignan, laccai donna, _ • 

Alma degna di scettro in ,.sen racchiuda. 

Nè spogliar la potrebbe un cor , che I ama . 
Co*. Né spoglia tu la dei , .se a te medetntc ^ 
Brami serbar, ciò che riman del regno. 

Per l’annunzio, signor, che al novo sole 
Coronato saresti, inondan Tiro 
P destini, Britanni, Itali, e Franchi p*. 

Ma al solo udir, che Teodora vive, , 

. E ad Elisa contende e sposo, e soglio. 

De fa stirpe reale i molti amici 
Destan tumulto, e con ?raitc 1 jra& 

Gridano, che a regnar eletto fosti, 

Qual consorte di lei , che mustTCtemcj 
Ancor germoglia de la regia pianta. 

Cor. Il perfido qual è, che altrui scoperse 

Ciò, che celato entro la reggia 10 volli? 

Com, A me noi dimandar , che tardi seppi ^ • 

De la greca l’arrivo. Eumene torse ^ 

Ad altri il disse, e ne volò la fama,. 

Cor. Con la morte punir potrei qualunque^ ^ 
Di dar la legge al suo sovran presume , 

Mi si risparmi il sangue, e tu ComnenOj 
Cerca'T 'autor del popolai tumulto, 

E de L’ardire il fio pagi* fra’ ceppi . 

Coivi, I tuoi comandi ad eseguir mcn vado , [p**,} 

AlOV 1 iBJliilCcC Vi A ‘ v * / ^ 
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E noto a ognun, che Teodora vive; 
£ua i primi duci, e le più forti schiere, 
Qual ch’ella sia .la. spòsa , a te rivolto 
Hanno lo sguardo. rispettoso , e il core. 
j£ S ^-*- C k e ■ -previdi , ed or sospetto , 
r' tj" ecciti quel romor Ccmneno i stesso . 
Cor. Perche sospetterai, quando svelando 
;.W»S.#9 t0 popolar 4 luogo mi porge 
d vt Iin -tt a . c ciar , ,e di punir gli audaci? 
Kai. Non pochi io veggo in lui segni d’ingan 
‘1* dubitar .finse , che ad arte 
Mentito fosse dè la greca il volto, 

. Se servo a Teodora ei vi«<» ìn mrtp 



Ne creder dei, ch’abbia di te pietate, 
Pcnche lungi da amarti egli ti abborre. 
L)e la flotta d’Italia a lui l’impero 
oa! , che negasti, ed alma greca offesa, 

1. odio pascendo , a la vendetta aspira. 
Chi poi nd vqlgo promulgai poteo, 

Che vive Teodora entro la reggia, ' V 
Se a Comneno, ed a me sì fatto arcano 
Solo f u noto, e ] a mia lingua tacque. 

Ne da la nave scese il greco Eumene? 
Cor. Dunque costui m’inganna, e mi tradisce? 

Ma quale del mentir sarà lo scopo? 

Kai. Agevole non é d’un greco astuto 
Il penetrar le avviluppate mire . 

M i f — - J » * - < 




Perche colei di ripudiar t’esorta. 

Se come suo fautore anch’ ei fuselo ? 

M d /'••nd /\.a J ^ * 1 ) 11» 1 • . ^ 



Ma per troncar de’ suoi pensfer la traccia, 
Kompi gl indugi, e a lo spuntar dei sole. 
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Il Corrado 



Come prima volesti, il trono ascendi. 

Cor. E- quale sederà meco reina r T' r J v ^ 
Rai. Tel dica tua virtù: lei sola ascolta. , 

Cor. O mio Rainer^ * questa virtù , che a l’ opre 
Guida mi fu, contra di amor combatte. 

Ma non ancor del suo poter trionfa. 

Che fora poi, se al reo ComnenO unita 
Occulta- trama Teodora ordisse? 

Rai. Ella t’ama, o signor, e se la speme 

Del talamo le desti, i rei disegni, 1 aso 
Di cui forse Comneno in cor si pasce. 
Quando complice sia, farà palesi. 

Cor. Vanne dunque, o Rainer,* scopri ’l suo core*. 
Nutrì sua speme solo,<e non l’accerta. 
Misero me ! fra tante angosce ancora 
Irresoluta è l’alma. O giorno infausto , 

In cui dentro al mio sen pugnano a gara 
Amor, virtute, e la perfidia altrui ! [parte] 
Rai. [parte da un lato opposto] ■ JÌb£i5 •» - 

QMVìp A . • ' ' * c 1 A 
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Galleria illuminata. 
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Corrado cercando di evitare Marzia, c&r /o segue, 
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Mar. Debl per pietà t’arresta, e a! fine ascolta 
lattasno crudele Elisa oppresse 
Quando, ahimè! le fu palese, * 

^feo <jwella greca entro la reggia accolta , 
^ui4i vedep vietasti j é Teodora. 

'-■TJTfcJP' cbìsvelarlo osò? 

! unite fi 1 di. a , Comneno il disse. 

COr. Perfido, traditori t ' - *; 

iVJ,AR ’ . A questo aggiunse, 

Che ritornar al talamo presume ; 

, E benché sciolto abbia la frode il nodo. 

Tu suo desir secondi, e vi consenti. 

Cor. Iniquo raentitor, de’ tuoi delitti 

_ _ Tu pagherai la meritata pena. 

Mar. A sì crudele annuncio un freddo gelo 
Per le vene le corse , e moto, e senso 
lerdendo in un istante, in queste braccia 
Cadde svenuta , e la temetti estinta . 

Cor. Più resìster non posso! il córe io sento. 
Che per pietate , e per amor si spezza < 

Dov’ é la principessa ? 

™ AR *-, In quelle stanze 

Foco lungi da te sua sorte attende 
Deh ! l’ ascolta , o signor . 

mS.^ • ' Dille che venga. 
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Cor. A qual fi$to oirnent# ora m’espone • * 
La mia barbara spgtej O dolce sposa,. 

VyjT*» 

O mio funesto error quanto mi costi L j 

S C £- N< . Aic^il'ib <i"i» i 
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Fa cuore: ei. t’ama, ed a pietà movrassi. 

Eu, Sperar poss’io, signor, MjMA cospetto 
* ^ .Soffrir, ti degni, ancor sposa infelice . 

Che da la sorte a lei néipif^c^rws^ , 0 'a 
D i pianto solo, e di.jflpJo^ ^i u pa^e| 2 jj 
Cor. Se penetrare in questo sen potesse K j 
Occhio mortale, e la crudel ferita , 
Ond’é'facero il cor, scoprisse appieno, . 

O di quest’alma un di doIc£ /conforto , 

Di chi sempre t’amò non ti dorresti. 

Eli. Perchè dunque mi fuggi , e il tuo comando 
/ A quelle stanze mi contende il varco £ 

Ove fede, ed amor^.mjiog^am/ji q 
Cor. Deh! non cercar, che la cagion funesta, 

D'altronde nota, or la mia lingua esprima. 
Etr. O dio! che ascolto mai ? Dunque verace 
E’ di Comneno il doloroso annunzio? 

E’ viva Teodora > Ella m 
Tu vi consenti, o prence, e m’ami ancora? 
Cor*. Mentì Comneno allor ,che de la greca 
Le brame a secondar pronta mi finse. ^ 
oifiR 1 : ® cielo! in petto uman quale anuidossi 

Più fervido desìo di. quel ch’io nutro 
Per conservar quel sì soave nodo, 

Cui strinse un fido amore, e in mio pensiero 
Altri scior non potea fuori che morte? 

Ma il buon voler che giova, ove s’oppone 
Sorte crudel, che a’ danni miei combatte? 
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Misero ! perché mai contra Branasìo 
Armai la destra, c trionfar ne seppi? 

Perché brama d’ imperio, e iniquo inganno, 
Di Teodora a !’ imeneo mi -trasse', ' 

E destino fatai, la serba in vita? 

Eli. Dunque speme non v’é? La mia sventura 
Più riparò tton ha? Lasciarti è forza? 

Ti perderò per sempre, e greca donna 
M’involerà il tuo core?, O del pietoso, 
^Tronchi la morte almen sì'fiér tormento! 

non p 0SS0 a tanta angoscia. [W 
getta sopra un sedile] 

' Cor. (T di miglior destin donna ben degna , 

Usa la tua virtute: al fin dal labbro; 

La sentenza fital, che ci divida, 

Non trasse ancor l’inesorabil legge. 

Tocco dal tuo dolore il cielo forse 
Uno Scampo àpriranne , onde sul cap9 
Di sorte sì crudel l’ira non piombi. ^ 

(Lasso! che dissi io mai? Troppo sicuro, 

E irrcparabil troppo è il colpo atroce . ) 

Eli. O mio signor, che dolce sposo un tempo 
Chiamar poteva, ahi lassa! e più noi deggio, 
* £; De le sventure mie pietà ti mova! 

Da ia greca scacciata , inerme,, e priva 
De l’avito retaggio, ove rifugio, 

Ove conforto ritrovar poss’io? 

Di qual colpa son rea? Quando t* offesi, 

Per meritar sì orribile sciagura? 

* . E tu , crudele , la cagion sarai , 

Che scherno io sia de l’Asia ? E x quésto il premio 
A tanta fede , a tanto amor dovuto ? 

Ahimè'! che dissi io mài? Perdona, o prence, 
015!Jr , Al dolor, che m’opprime. Io non fui degna 
D’ esserti Aposa, ed a ragion mi scacci. 

D’ angosci morirò; ma non per questo 
11 mio tenero cor cessa d’ amarti. 
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^ inqzfcni os . orcdu.4 * ! ^ 

Cor. pietà 4’cnferanabiV'O principessa) 

D’ra^piQf, ÌiMtHlBfUi> mertapòtan tt «spoglia. 
Più di sventurate! in me rimira :sv< < > 

Un còlpevoift^è^fee.^ cl banchi^, fi^li^i §2 
Sìa dp ferror ,;4vaji del - : voler laawtipidJJ 

I rimproveri: $qof gmst’é do* io soffra i- '3 
Misero me! che[{i lusinghiera fam$% eM 
Prestai faq^rì^e&bKfci ' tin mare estià^ 
Teodora, credetti ! Allòr dall volto, -duV 
E più da rua virtute il core acceso, 

‘jA l’imeneo t’ indussi * è in quell’ istàrité; 

E’ alma macchiai di tradimento ignoto , 

Lasso! che ovunque 'lo volga il miOpensiefòj 
Son d’ prrore a me stesso. O dio! la fede 
A te serbando , quella legge offendo , icO 
Per cui strinsi la spada , e se la grcfcéf , ! 3 
Appago alfine, a te spergiuro io sonòri 
Nè più pace sperar può l’alma afflitta 1 
O prence , il debbo dir ? Del tuo destihef* 
Perchè ti lagni tu , se puoi la sorte 
A tuo piacer volger per ambo in lieta ^ 

Chi Teodora a richiamar ^astringe, ’ :o ^ 

Se il nodo maritai sciolse perfidia, ;f -lr 
Come creder potrò , che ancor tu m’atmi 
e , Se lei, che abbandonasti , or m*ariteponi ? 
Cor. I detti di Comneno appien discefno; 
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Ma di quell’ empio a dissipar 1’ ingannò^ 
Giudice di me stesso ora ti scelgo. 1 /' ] 

Di frode , è vero , allor macchiossi Isacco $ 
Che de l’ imperio in me destò la speme , 
Mi a piè de 1’ ara , e di Bisanzio ih faccia j 
Costante fede a l’innocente suora 
Giurai sincero , e testimon fu’l cielo. 

Puoi tu bramar , che del dover schernendo 
L’ invi'olabil legge, altrui divegga 
Scopo d’ infamia , e Scellerato io sia ? 

Quella virtù che nutrì in seno, il dica. 
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Eu. Barbaro! ad inasprir l’aperta piaga 
; ’&ttwe apprendesti .mai foggia sentiva? A 
tijoCosì mestessaa condannar mf sforzi?.. 

O sventurata ma Sdora A? ' 

Saiv^^ ^lérraidua toge ' 

Ubbidiser.al Voleri^ vanne. .PhchiW 1 ? 

Chi di tua fede if primo' pégno' Stane J. 

Ma se d essermi sposo il éìel ; fi Vièta 
Del nostro amor l’ amara rimembranza £ 
Serba almeno signor .., ’ò d’un sospìrq, 
Quando m. uccida iUduol , mia tomba onora . 
C,or. b*ena ? lem’ ami ancor, deh! frena, o Elisa, 
Up$4w^noit sensi , onde tu cresci 
tótìge 1% perdite; inieoV immenso danno , 

»$*] mi parlar di morte ! O dio! potessi 
Col sangue^ ^comprar giòrhi'&ci , 

Che tuttoi il verserei . Quindi se uh tempo 
in , Sohm*, innalzar potrò la Croce 
A’ tuoi più deporrò scettro, e corona. 

Jb») come amofcQe h ragion richiede, 9 
Keina sederai .sui trono avito. ■ ‘ : 

Ma in tanto, se il destin tempre non cangia, 
Sott altro cielo avventurata rendi 5 * ? " r -^ 
Quella, che accoglierattiY amica terra 1 , 
qucil’ardor ... Ma viene alcun ; ti cela J 
Qndaltri il pia»», e il tuo dolor non vegga. 
Eli. Parto, poiché lo vuoi. L’ultimò cenno 
r orse sarà , che dal tuo labbro ascolto r 
L ultima volta é questa , in ‘cui ; ti miro j? 
c ™ on rifiutare almen l’estremo addio, [guarda 

r\a„ r c. ' ttne **™ eat * Corrado « parto con Mania} 

Co . In faccia a lei la mia virtù vacilla , 

L se 1 ascolto ancor, più non resisto. . ^ 
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^ ^ V TTrimno ortcrfé-'b 'vi'J 

Cor. Sei tu fido Ralnef ?T)i Teodora -**■' • >-• 

I nascosti pènsier scoprir potasti ? • ~4 

Nulla accennò , Che a diffidar dia loco'f 
Rat. Tutto saprai , signor $ ma pria concedi,. 1 
Che nunzio a te di nòvi eventi io sia.- 
■pa’ fidi esplòfatof 1* avviso venne -, - - 
Che Saladin poc’ anzi il campo mosìfc 7r a 
Quindi di Tirò ingombrano le viV r;nu ' v ^ 
I più forti guerrieri, è ognun richiede $* 

Che il sàracino ad incontrar» si vadl^ ; 

Ma d* ubbidir a chi non abbia in fronte 
. La cotona regai nega ciascuno*' 1 
Indugiar più non lice* e se Ararmi 2 - • y '^- 
Serbar T impero , è la tua gloria intendi, 

A 1’ apparir del giorno ascendi il sbgliòj 
Che tanti duci alfin branten vedérti j* 

A canto della sposa in crono assiso, 5 
E qual che Sfa colei, che tu dichiari - 1 "® 
Fra la greca , ed Elisa a te consorte 
Come reina a venerar son pronti^ ,r ’.^ 4 

Cor. Rimbombano , o Raìnero , ancor le voèt 
De la dolente Elisa , fe il crudo cen no - 
Non posso proferir . S’aspetti almeno.** 

R,ai. Perdonami, signor. Più non ravviso * 

Quel magnanimo òrtse, ch T orme famose 
Sul sentier de la gloria ognora impresse. 

^ Dunque nel mare, a Tolemaide , e a Tiro * 
* -Qual campion de la Crocei in tento -^ugne 
Tinta d’ infedel sartgue avrai la spada , 

Perché tua chiara fama oscuri amoref'; ** Vta * 
A la còrona dunque , e de 1 ? armata 1 1 
Al coniando t’ avranno 1 detto i prenci. 

Perché quando il Soldan spiega le insegne, 
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E guerra .move , vacillante ondeggi 
Fra i consigli d amore, e di virente? 

Deh ! non voler- così macchiar quel nome , 
Che debbono ammirar T età future. 

Cor. A ragion mi rampogni, e a’ detti tuoi 
La mia virtù-novella fqrza acquista. . 

Ma il richiamar colei, che offesa un tempo 
•Forse nel core a. la vendetta. aspira, ~ 

Per chi mai non. amolla è dura impresa. 

Tu la vedesti , e ciò che volge, in mente, 
oe scoprirlo potesti, alfin rive!?. 

Kaj. Superbi, e intplieranti i primi moti, 

E ff primi detti fur; ma quando .jn lei 
Scemò il furop , disse , che t’ ama ancora , 

E ciò dicendo, su le gote il pianto 
Cadde dagli occhi , e ammutolì la lingua.. 
VjOr. Se sincero è il parlar , men -grave giogo 
A tollerar mi sforza il mio destino. 

Ma dove troverà scampo, ed asilo 
La sventurata Elisa ? Il cielo forse , 

Che. raminga sen Vada, ad essa impone? 

•K-ai. A te di sangue , e d’ amistà congiunto 
Entro Bisanzio Torrismondo alberga, 

Cui qual prode jeampìon , rispetta Alessio. 
Carca $ un pegno a te sì caro , afferri 
Il greco porto corredata nave, 

E qual conviensi a regai donna, accolta 
Elisa da quel prence, e la Tessaglia, 
v/ve sul trono il tuo germano impera, Q 
.fi ^v^mmin rivolga, e là dimori 
f spada un regno ad essa acquisti. 

Dissi, o signor , quanto a mia mente inspira 
Quella fe, che ti serbo . Or tu risolvi . 

^ #R * k;nsolver saprò. Pochi momenti 

li chiedo sol per superar me stesso, 

A f e i 7 Comnepo., e seco è Foca. 

Del labbro menzogneri signor , diffida. ' 
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Foca, e detti, ... . . . 

Com. Forse il disse Rainer: gridano à l’arme 
Contra il fiero Soldan duci, e soldati, 

E de Tarmata al glorioso impero 

Impaziente ogni guerrier t’ appella. 

Prima però de la tua sposa a fianco. 

Che tu sieda sul trono ognun richiede, 

E risonar su mille bocche intanto 
S’ode d’ Elisa il venerato nome: 

Chè quanto in lei di Baldovin la stirpe 
Sul soglio rimirar brama la Siria, 

Tanto d’ Isacco là oermàna abborre . 

Il popolar desìo, signore , appaga. , ^ „ 

Foc. Di sì fervido amore i petti accende - 
D’ Elisa la virtù , che se non regna , 
Convertirsi in furor potrìa ’1 tumulto. 

Con. A prezzo tal dunque sovrano io sono. 

Che da’ sudditi miei ricever leggi , 

E tollerar sin le minacce io debba ? 

£/* Comntno\ 

Ma di sedizione il primo foco , 

Chi fu, che accesele propagarlo ardio. 

Di scoprirlo t’ imposi , e nulla dici ? 

Com. Vane tur le ricerche. 

Cok. E pur, Comneno, 

Più che non pensi il traditor m’ é noto; 

Ma d’ un perfido cor le insidie io sprezzo. 
A’ greci tuoi dirai , che al novo sole 
Incoronato re vedrammi Tiro, 

E qualunque mi piaccia al regio soglio 
Fra poco destinar, qual mia consorte, 

E qual reina venerar dovranno. x 
Com. Perchè , signor , meco ti mostri irato ? 
Dubiti di mia fè> Ma qual ti porsi 
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Cagion di dubitar? Forse é delitto 
Il rivelar tumufriiosi moti. 

Cui la potenza tua freni e punisca? 

Colpa sarà , se per l’amata Elisa 
Di Siria i vóti palesando al core, 

Nova ragion per ritenerla aggiungo? 

Cor. Abbastanza parlai, né ad altri lice 

Quei pensieri scoprir, ch’entro mia mente 
Piacemi di celar. Vanne, o Rannerò*, 

E fra quante rinchiude il ti rio porto, 

La più robusta, e ben spalmata nave 
Verso Bisanzio a navigar sia pronta, 

E d’ itali soldati armato il legno 
Per veleggiale il mio comando attenda . 

Tu 'sollecitò poscia a me ritorna, [parul 

IP**'} SSP Sj3 
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Comneno,'Foca . 
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Fòc. Amico* io tremo ancor. Noi stana traditi; 
Teodora parlò . 

Ccm. - Punto noi credo. 

Foc. Perché dunque diffida , eri rampogna? 
Com. Abbastanza mostrò , che del tumulto 

Autor mi crede, e poitrhè“in lùì ^prevalse 
Di Rainero il consiglio, onde la greca 
A richiamar al talamo s’accinge, 

Del moto popolare in cor paventa, 

E in suo pensiero a la vendetta aspira. 
Foc. Elisa dunque a ripudiar s’ induce? 

Còm. E dubitar ne puoi ? Udisti il cenno , 

Che per Bisanzio armata nave appresta. 

Sì barbaro , non é, che Teodora 
Del nemico german ponga in balìa, 

E del volto il pailor, gli ambigui detti, 

* E di Rainer la pronta gita al porto 
II Corrado , trag. d 
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A chi folle ; n©n è mostrano appieno, 

Ch’Elisa trasportar deve il naviglio. . , v. 

Tu stupisci a ragione , ed <io non seppi 
Immaginar giammai , che un dì Corrado 
Superando Tampr, sc^cci^r potasse , r < 
L’amata donna,. ed usurparle, il regno. 

Foc. Se qual consorte, a^ lui torna la greca,; j/t l * 
Perduti siam , poiché fla lei l’arcano . ; 

Trar ne saprà 1 ’ insospettito prence... > 

Com. Dal periglio a ^ottrarq appunto io penso- J 
Foc. E cóme lo ptxrai^r^i.-i li.. , vJÌIvj iibrt'J*! 

Com. • • •uz'b ’irzt 1 1 scopra b< 1 

Qua? pensier ,Xepdpra, ini Piente .aggiri. - j 
Che se mezzo rim?o * yolger a, i. danai. lì. 

Di Corrado saprò quanto dispose . - -k .O j' 1 
Ma veggo Eudosia a noi venir- S’asc0ltr*O 

s c e 

— „ i otr/3. ... ii i il/ U 3 ( linoni 

’ j^rpnpSJ-À^ie rb 0:0 
_ . , y i r,<; i;22iq \ f oioma *moD 

Eud. Di te , Comneno , appnpto io givaE in, traccia . 
Bramati Teodora , ed ogni indugia. a d ini . 
Lungo le sembra or che rema, e spòsa ?un> 

Di Corrado sarà . ■ 0 , giti cmq oraiUui-i K \ 
Com. ;-j : ' : i: Sì idoke, speme 1 neri i 

Chi risvegliar poté^? 1 ir , anima riaiv .? A 
Eud. hi 1 Rainet destolla,. M 

Ma impaziente vien, [v/t .ad incontrar, Teodora] 
Com. [a Fora] t ^ì *> . ■ »r *4 V.oltà ben* tosto :i u/J. 

In ardente furor vedrai la gioia. r . .it u:: ii 
Tu per grave cagion ..mesto; ti mostra-) .1 1 

”,f / > ,iì'-q » T O-rtCi'p > O'JLt’i vq •°° 

. ^ r . ! ', ivrj ini o.niff» , io'. H 1 it:?. 

*n* , 1 -*oa‘ il *'l S.it .1 or j r > ! i»rl ■ J .* 1 .oj 
. 0 ;i‘ r./. li £&/!> foirnoà ai 

.•..T/IUfio,' * o , Sino', io.- uL"Ì Se. ri'"’ »'• 

. iinc.jCv im !d?U *» iviioq wg* j v -■■ ■ 
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Comnenq, Foca, Teodora, Eudosia* , •« 

* •#< ‘ li - 1 ^ Vi - •*» ** , ' - * J 

TeO, \a Cottoti ! no \ '• lf U ->*•? - t r !i » w " 

O amico, al fin de la contraria sorte l :‘ ; 
Placasi Piray ed r a1ririei voti arride 
Pietoso il <riel . Quasi 1 nel 1 seri non capè 
La gioia, cui (destò doltte lusinga , 

Che de- le Urie Sventure il 1 fine annunzia. 
RaineFQ io vidi , f e di Corrado in esso, 1 
Benché celato, il mcssaggier conobbi. 

Del eoa desttn non* disperar, mi disse ' y 
Che se giunto a ^ietà pugnando amore, '■ 

Al ripudio d’ Elisa ancor s’ oppone, 

Di Corrado nel seno ai par risorge 
Quella virtù, che a! suo dover lo sprona, 

Nè lungi è forse il lieto giorno, irt cui 
Essa trionfi., c il tuo desire adempia. 

Che dir potea di più ? Povero prence ! 

Contri amore , e pietà per me combatte ; r - 
Ed io, che promulgando il mio naufragio, 

Fui la prima cagion de le sue nozze , 

Giusri è che tempo a trionfar gli accordi . 

Di Rusteno pertanto, e di vendetta 
Più non sorga t| pensiero : amore io debbo 
A sì gran prence, e raddoppiarlo intendo. 

Ma tu tacìt, o Comrieno, e su la fronte, 

Cui Serenar sperai , siede tristezza , 

Nè mesto men Foca sospira, e freme? v 
Dunque ad ambo cagion sarà dì r duolo , 

Che a lo sposo, ritorni , e salga- il trono? J -> 
^oc. Troppo grave cagione, o principessa, 

Stringendo il cor. n muto mi rende il labbro * 
Teo. Perchè la tacerai ? Mille sospetti 

Fra dubbiosi pensier desta il silenzio. 

Ma tu, se fido sei, parla, o Comneno. 

-om, Come parlar potjrei ? Deh ! mi concedi , , 

d * \ 
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Che' fFcohn®' d-órror dà^qucsta reggia , 

In cut perfidia £ e crudeltà S’annida, 

Lungi men Vadale in* solitario spèco. 

Da r empietà divisoyi giorni io: tragga. 

Teo. O eie! !’ che ascoltò inai ? Forse tradita 
Da Corrado son 'io ?’ Ménti Raineio , 

E divenuta son sdòpo a le frodi ? d 
■ Che giova il tuo taCery-se- ornai l’Iarcano 
- jr ' Co’ moti inferni 1 mi rivela il cor<h?> 

Già mi si agghiacciai* sangue ye se d’affanno 
Io pur deggio morir, alfin si maiai. 

- v Tutto scopri , o Comricno. comando. 

Com. T’ ubbidirò , poiché lo vuoi , ma frema, 

Mentre* sciolgo la 1 lingua * ilxor. ròmmosso. 
Misera principessa Ji E «hi'pòtrebbe 
j* «* Solo pensar quale ìn Corrado alligni 
Barbara crudeltà *! Poco gli sembra", 

Che a re fede ed amor , talatnofcle soglio 
4 Usurpi la rivale et il suo triónfo " _ 

• Con gli occhi tuoi di Q-fmiraC t’astringa; 
Che dà spietate; «quadre armata maive 
Per trasportarti altrove ^glt preparai. 

Ma dove , o giusto del t> dove -le .vele 
Carco di te rivolgerà quel legno? .moD 
iy tJ Inorridisco al sol pensarlb-, eb, appéna 

Gli accenti proferir puoteuiniardingua^Y 
E pure il deggio dir. Verso Bisanzio^.i’i 
Verso il fuggito- lidóy' ove -t. attende 
Al tuo sangue anelante il fiero Alessio*'!' 
Rivolgere il nocchier deve la prora -moD 
Teo. Basta, o Còmneno. In guisa tal m’infiamm 

* Giusto furore il senychc se non ifcovo 
Un ferro punitor, forz’è eh’ io pera.oaT 

Com. E il ferro troverai*, ma- lungo indugio 

* Fràppor non -'dei, se vendicarti intendi; i. 

. otc^uxjhè «1 novo sol seco 1’ amata donna 

D’ incoronar- impose ; il. prence ingiusto . 
r w 
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^ii>Ah !;«on permetta*! del, che al ver m’apponga, 
r Mai forseéin a 4’ adunata Tiro 
* o. Spettatrice rinVuol, 4ì; quella pompa, 
s-:- Ghe iniquo *mor su, tua rptqa innalza: i 
tj i; Forse Ràiner yihrò ,di speme up, raggio 
<. i Sol per serbarti <in vita, onde >tif <^bssi 
Spettacol .Vile a la,. Fenicia geptc, ; % 

Tuoi. Fuor che, cadaver freddo, ove divisa 
E)i condurmi Corrado in van presume. 
OfirnTtc'b Perfido tradicor;! ove apprendesti . , 

Fogge d’ incrudelire ovunque ignote? 

.obnisrno:) Qual tigre t; allattò,? Qual ne le selve 
P en>r Fiera ancor pi iV .feroce i sensi infuse?. 

.ottoniti Non un uomo tn sei, ma mostro /orrendo , 
Gbe il mondo infesta , e I4 natura offende. 

E ti comporta il cielo? E ancor non s’apre 
.Sotto a’ tuoi pid per ingoiarti il suolo? 
oilgczMa che giova il. lagnarsi , ove il delitto, 

Ove l’onor, sàDguc e vendetta grida? 

• ;i:"ni.Pera l’ empio unà .volta, e quella morte, 

: Cui destinommi , egli medesmo incontri . 

. [»• Comncno'] \c. e ìv. ;: v ;i -r: 

alo A Rusteno parlasti^., c „ 

Com, -r c-. - a II tpo, comando 

> Attende solo, e pronto ha il core, e il braccio. 
Teo. A me dunque st guidi ► r > 

Foco. -tu/-. ri', c >o/ ! uu Entro la reggia 
oli comando reai gli vieta <■ il passo. 

Teo.i Che dunque far. degg’io?,.:* <, , 3 L k 
Com* e;.., e‘ ; •», -i-'tooa Jn chiuso foglio, 

omriiidfii. Vergato di tua mano^. Xiui potresti 
o < Il tuo voler far noto . : v • .> 

Teo.; sn 01 t - . V.o. T . o.i/iE ben , si scriva. 

Of-f/i accorta alia tavola f rfrùvero] j 

EuX Principessa^ .che fisi?;, Deh ! $i sovvenga , 
iv.Che un dì caro ti fu quel prence «tesso , 

0 Che condanni a: morir. •m-yiu.mi <j 

à l 
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I U r, (3 ijd( à tt W 6>' r O 

f srn ii:.ni oi/Hiui/t Taci, rrapoarflfria . 

Puf troppa in cesto sena aticort ragiona 
Un pertinace amop^ che: estimo vuote ' 

La ragióne,' «'t’onori 'Ho-frisoluto^ P/rr/WJ 

Oifèf j«o . vendicato * , .Rasano invitto* ) » 

Lrf mori: dì Corrado a tff chiede '> 

Donna regni- da quel fello* tradita y 
E se un cenno fa d' uopo', ella l' impone . 
Teodora. :-* Jj ’ > t 192 -lcdab. cqeoi l -m.o..* 
fa ComrtfhÀ] ECCO ÌT fogliò: a t* Taffido : _ 

S’ eseguisca il comando y»$ rionps’ indugi . 

Non dubitar. Quando fra poco ‘ai tempio 
Ei volga- il piè, cadrà «srifeio.bm EO 
.O.» - J • - ° . C ÀtìdiO.fP^tx furiosa} 

Ah ! voglia il ctei , efre questa morte un giorno 
Di più fiero dolor cagion non sia . 

SCENA Vili. 

t 

Commeno , Foca , 

Amp io sentiero or s’ apre a mia grandezza , 
E immaginar ti puoi, che la fortuna 
Afferai- io saprò, quando trafitto 
Cada Corrado, e nel medesmo istante 
Rusteno de 1’ ardir paghi la pena . 

Allor di Teodora il cenno, e il nome, # 

Da lei medesma in questo foglio impressi , 
Ovunque divulgando, a Tempia donna 
Trapasserò, prima che parli, il petto, 

E fra gli estinti andrà con essa Eudosia . 
Vendicator del prence, illustre ramo . 

De’ greci imperatori , e prode in arme , 

A le nozze d’ Elisa, e al regio trono 
Chi d* aspirar mi vieta? A me promise 
Il suo favor Riccardo, e in lui confido. 

Tu ne la notte che s’inoltra, i greci 
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r ry arme muniti raunando insieme, ì 

Lungo le vie , che mvtton capo al foro, 

U disponi cost ai xbQcStìnd bistro f «• f ,'. i 
ì- a Accadesse per noi t, .scampo si trovi. ? 

Foc. T’ubbidirò , efeè gd «rio periglio. pure 
Giovami provveder; ma Jl cor presago 
Sol m’ annunzia sye/uure,* e orror mi desta 
Di tante morti il barbaro disegno. , 

Gom. Troppo debole sei ; ma a tuo conforto 
Pensa quale «-sarai' * se: ire divengo-, 

Al foco dii Ruteno esca fra tanto 
ri A giUgoei 1 vado* e a Y apparir de 1’ alba } 
Del grand’ evento spettatore audace 
Sarò nel foro, ove vederti io bramo, 
t. F.oC, Non dubitar : .al fianco tuo m’avrai . lpartt,ctn 

. r.v, non n ■ •••' • <, .. <ìpmntrìo\ 
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Teodora, Eudosia . 

7 [wwwiji i\"| 

Per riwnermi u ancora m ^ò^ adóprl^ 
Ghé fra P ombre n<Wturtìe s lfi ^tacile etanze 
Girano intorno spaventoso < 1àrv'è i ^[' uu T 
Ghè' V atfaHn&t6 spirtÓ ;èfn^on d’ oTròéi 
Pallido ih Vólto , J e d*‘ «crodd ferita ^ a 
Lacero ih fianco^ a- mè^feròee il -guadilo 
Volge Corrado , 0 con ctfctribil voce : j; 

- f ‘Mira , barbara , ei dite \ in ^jtìéSfa spoglia’/ 
- Mira fin dóve giunse il tuo fetore . 1 

Ma grida il Sangue al CielÒ , ’ e la vendetta 
.Sul ri>r» ranh a niombar 1 tarda fion fia. 



«3 



L/t 1 umiliala j wimw ov» 

I gióriof tuoi pertufrl^à 1 T irfimago . • [ 

Ma la tua vit^ a grafi 1 periglio esponi , ] - " 
Se qui fermarti in tendi c Apperiasplende 
De V alba in oriente- ilpr imo raggio,^ 

ET istante fatai *’■ che al tempia- tragga ' 

Lo iVèhcurWtì prence, ancor non giunse 
Or dimmi *per mercé , chi t' assicura , 

Che impensata cagion qui non lo g-uidi? 
Ahimè ! se ti sorprende , : e il tuo sembiante 
' D’ occulta trama a Sospettar T induce A J 
Teo. Nulla paventa , ed; a la morte irisulta 
Un disperato torptb’odia;'la-''vità . ;i -T 
Eud. Deh ^cangia per pietà sensi» e favellai 

Ma a riè! viene RainCr. Fuggi, ten prego. 
Teo. V ano -è ; »F pregar u-Iie* 5 scèUerato 1 nunzio- 
De’ rimproveri miei-' soffra pti^ierp'i ;*;■ 
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Atto Quinto. 

T’ impeto, ardenti, ersp condurmi altrove 
Medita !n suo pensieri vedrà che pùotO 
Ne’ casi estremi disperata donna. 

- • n« UH riSlfllllU»*-: . 



* C # E H D n i 

RaINERO, e DETTE. 



• lìfXL'l t * ffO'l 1 T 

Teo. [a trainerò] 

j^i barba rosigli or crude! minierò / «/J i 
•ìQ^f hOYP tradimento w sena ascaridi? 

L’ i niq.uo/seppo , onde destare ardisti. 

; $peme, alfa m’d noto ,? 

E d’ ing^onarrat ancora ipvan presumi. ; 
Abbaiidoriata^ oppressa , in preda a i’ onte 
Più ; t£mbdd$arò, ; che .tu non credi . 7 
R/Ufc Principessa, <be djfii? Il sesso , e il grado 
Mia lingua frena;;, $ mi ritiene if braccio, 
i Che punire, in, altrui ^aprìa f’ oltraggia. 
Tradimento* ed - parino odiati nomi ’ 

{ r Da n*e far. sempre, e se a. frenar .gl’insulti 
Il sangue mio Aron basta , e .il mio ; valore , 

Il nunzio, di Coflado fa me rispetta . : 

Teo. E di Corico -fa messaggeri, audace , 

I)c-l greco • ;i m perator Ja suora intima , * 

Che pria, dì toyefar^l’^orditO' scirgo, > > 

Su gli occhi su& WHimorir da. forfè. 

Rai. Ma perchè mah quando il momentO'Agiunto 
Che in gioia convertir doccia r affanno , 
Colui., che lieta «arte. ora t* annunzi,. 

. Con rimproveri, amari vessali, -e py#gi? 

Di si strabo pensier ragion jiog, ..vegga r 
Teo. Tu non. ,la ;; vedi.?. in. girisi t*l * infofaf . . . 
E la perfìdia * e la menzogna abboni 
Empio ! she, giova il simular . LV arpaft^ v'vJT 

oc Qui per ; <£e^r it’adopri, akfio scoperse M 
So .ehm il ìriahfo ammirar d ? : filisa • , u . 7 < v .' 
Me ripudiala sposa al tempio- attende j 
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. arraa -* - «^jiriiAvd 

Tkodora, Eudosia . 



1 .oaT 



Tuo. Per ritenermi ancora in van t’adopri; 

Ché fra 1* ombre notturne* in quelle stanze 
Girano intorno spaventose larve , 

Che 1 ? atfaiinato spirto etnpion d’ orrore . 
Pallido ni Volto, e d**rodtl m»ta J 
^ Lacero il fianco, a me feroce il guardo 
Volge Corrado, e con ternbil voce: 

Mira , barbara , ei dice , in questa spoglia , 
r f Mira fin dove giunse il tuo furore. . 

Ma grida il sangue al cielo e la vendetta 
Sul tuo capo a piombar tarda fion da. 

Eud. Ah ! che pur troppo ovunque il pie tu voiga, 
De l’ordinata morte , onde sei rea-, 

I giorni tuoi perturberà l’ immago. . 

Ma la tua vita a gran periglio esponi , 

Se oui fermarti intendi 1 !* Appena splende 
De l’alba il* oriente il primo raggio, 

E T istante fatai i che al tempio tragga 
. Lo iventurato prence, ancor non giunse. 

Or dimmi -per mercè , chi t’assicura, • 

Che impensata cagion qui non lo guidi. 
Ahimè ! se ri sorprende , e il tuo semWante- 
D’ occulta trama a sospettar l’ induce ...■ 

Tto. Nulla paventa , ed a la morte insulta 
Un disperato cor, ch’odia la vita. 

Eud. Deh ! cangia per pietà sensi , e tavella . 

Ma a noi viene Rainer. Fuggi , cen prego . 
Tee. Vano è il pregar k Lo scellerato nunzio 
De’ rimproveri miei soffra primiero 
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fi’ impeto» ardente p, e - sp condurmi afrore 
'• Medita in' sut) jiefisier, vedrà che pilo te ' 1 
Ne’ casi estremi disperata donna. 

^ C E *1 A II 

RaiNERO, e DETTE. 

. aì^-xijH. , » r.i'co > T 

Teo. [a Mainerò'] 

Di barbarlo .signor crudel. min js$ro ; j ^ f j i \ 

rsQ&aEflftvp tradimento insenq ascondi? 

L’ i niqpo/ $gppo , onde destare ardisti , . 
Poi tàlami i^iirpeme * alfin m’é noto , 

E d’ mga^narnaiijaqeora, invan presumi. 
Abbatid<??iataìi), -oppressa , in preda a i’ onte 
Piò ; ^rrtb^cfiar«ij ,sbe «tu npn credi. -, 7 
Rai, Principe^ <che dipi > Il sesso , e il grado 
Mia . lingua frena ;* mi ritiene il, bracdo, 

v Clip punire, ìn^aJltrni-iSapria f’ oltraggio. 

T rad imentcf * ed , inganno odiati nomi ’ 

;• Da me firn sempre, -x sa a. frenar. gl’insulti 
Il sangue mio basta, , ejl mio . valore. 

Il nunzio, .dn Corrado ìftr me, rispetta * \ 

Teo. E di Gori&doi^ messaggero, andacq , 

©4 . spora ìntima , : 

Che pria! di, iftljefar^r^orditOsS^fio, , 1 
Su gli occhi sudi saprà 'mor ir- forte .£ • 

Rat. Ma perchè mah quando il momento ? é c gìunto ’ 
Che in gioia converti^ doptàa , & affanno , 
Colui., ohe lieti* ; sorte ora j* annuo*»* , 

- 7 : ■ . Con rimproveri „ amari ..assali, -e jpusgi# 

Di sì strallo pensier ragion jio*), .veggo 4 
Teo. Tu nom .laureili ?. . In. gitisi nrè ■A^nfcppif . , 
E la perfìdia * e la menzogna abboni ?J 
Empio! che giova il s i tnnlar . V arcano v m v 3 
o Cu 1 per s eel^rdt’ adopri, altri scoperse M 
So chef ìl ^rioiO-fo a rfmirar - 4 ] filisa . u . v 
Me ripudiata sposa al tempio • attsfldO' J 
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Lo scellerato prence , e 'nave appresta, 

Che d’ Alessio al furor preda mi porti; 

E tu di - crudeltà ministro ascondi 
Con simulati accenti il reo disegnò 
Rai. Del- disperato favellar la fonté I,J 8- 

In Comneno , od in Foca ora discerno. 

Ma se loco ha il pregar , deh ! principessa , 
L’ire temprando, onde ragion 'si turba, 
Cortese a’ detti mie? presta l’orecchio. 

Non mai mentì questo mio labbro , e il vero 
Adombrar non ti voglio. 11 dico, e il giuro, 
Teo, Parla , se il brami, e la promessa attieni. 
Rai. Nave nel tirio porto, io non tei nego. 
Verso Bisanzio a veleggiar spedita 
Volle Corrado, e me del suo comando 
Apportatore al capitano elesse. ■ -S 

Ma allor che adatta a navigar la seppe : 
Vanne, disse, o Rainero, e quando l’alba 
Biancheggi in oriente, il legno ascenda 
La sventurata Elisa, e al greco lido 
Volga il nocchiero il corso". Andai veloce 
Il cenno ad eseguir: pallida in volto 
Il naviglio Salì f illustre donna , 

Che a lo spirar di favorevol vento 
Già fendè'il mare, e al suo destin s’avvia. 
Teo. Du uque .Elisa partì? Deh! tu mi guida... 
Rai. Tutto non dissi afacètV T’ accheta , e m’odi, 

. Del magnanimo eroe non anco paga 
La sublime virtù, nel maggior tempio 
Te sua consorte a dichiarar s’ accingi; 
Quindi a fianco di lui cinta sul trono 
Di corona reale avrai la fronte , 

E ad un tratto sarai sposa , e reina . 

Teo. Ahimè! upriuvc. 

Rai. Non regge il cor a tanta gioia. 

Teo. E Corrado dov’è? 

Rai. ■ ’u ; ; Veggo che splende 
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Dietro 1 ’ aurqra, il .^oje , , e al tempiali passo 
Volto avrà dà, 4, reggia,/ ■. 1 

Te 0 ; • ,b, : .* (2 r .y?. Ia > 

Il< mio prence difendi : egli e m periglio. 

( Sciagurata , . cfoe .feci ? Qyg mi trasse ;r 
rii mìo furori 1 ! [a^ainerò^ E non partisti ancora ? 
Che parli; di periglio ? Io non t’ jùuendo . 
L’ama. il popol ledei .soldati, ;i): je . duci. 

Pendon da’ cenni suoi, d’ elette. -guardie 
• 5v !i II cinge ognora intrepido drappello, 
nini-. E -paventar [tu f . puoi r r \n 

T%,mc IwAn. ’r »! 

Comnepq : e traditor, l oca il/secoiida ; 

Ferirlo il dee Rusteno i io stessa, o dio ! 

. Ordinai la. sua;. morte. t .y 

Rai. [partendo in fre^td^ r , Ahi ! empia. Io volo. 
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Tsq, Ah!' che tradii me. stessa. Ecco palese 
La. tessuta j congiura., e il mio delitti. 

Del magnanimo;, eroe forse a, (difesa 
Vegliando il cielo, a, favellar, m’ indusse, 

, r.ìwE de la scolpa 4 <onde macchiai quest’alma, 

. t ;La meritata pena ei -, $ii prepara . 

. i,ì,.o Più infelice dj me donna qual ha? , . . 

Scellerata divenni 1 e, se nel fianco . i 
Al mio signor, Rust eoo il ferro, immerge, 
Dove pace trovar * dove conforto 
Potrebbe il cor de l’ assassinio impresso? 

E se il- $aìv3 Rainero, a quale strazio 
Condannar pon mi. dee giustizia ultrice ? 

Ah! che ovunque mi volga, aperto io veggo 
11, precipi zio , prendo , - t in cu» m i spi n ge £ 

* La frode, ed il furor. £ ,ancqr. resjst© ? 
CqmnenQ tf adìtor y di mie sciagure 
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L’ èmpia ànidri tri sei ' '* v ' ! ^ 

Eud. . ,0ìl . 9 <.iv5Joq sll^rse. Corrado, 

QuafldÒ- nòto gli fia j^che me-f inganno 
Uri perfidó"t’avVolSèyiè :) per -tei tratto? h'A 
Egli -ri" vegga dà! mÀÌ-pwkgì&,z ’<I « 

'La f pwriia colpa ‘spatgétò ‘'tfiobfrlìov' 

Teo. Ah P ehè pietà non merta 41 i cTudo eccesso. 

È ie 1 deciso rimari j )J de> la %ua morte 
Chi compensar patirà là dógife^eiil danno? 
O còme, Éitdosia , In attestò seti Risorge 
Sopito 'amore , e il sdó ! pocénripiglia ! 

In Grecia abbandonata^tstìle- 'in Creta, 
f E quale mi credetti 5 in Tito oppressa , 
Quando scemò lo sdégno ,pògnor- costante 
Amai Corrado, e sé rìniquo fogliò 
Vergò mia destra, ilv quél fatai ibòmento 
Quasi scoppiommi di cordòglio il core. 

Ma sento, ahimè! strepito d’armi; i gridi 
Mi fiedòno r orecchio : o dio! Rusteno' 

Già lo ferì; lordo di sangue ei cadde; 

Spirò l’ anima grande; e qui rimango? 

A lui sì vada, e gli sitaéra'àteto. 1 ^'incammina'] 

il / 



s c;$: ri. :a;'’ iv 
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' Ra^e r o con la spada insanguinata in mano seguito 
da’ soldati ^ (“'dette/ . ; 

• * ' - -V * C..'* f /iì -14 • « |i 1 # • l> I tii/flii 7 UÀ 
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Rai. £/j Teodosia incontrandola ] ' * - 1 1 H 1 l - ‘ ' 

J Barbara! dove vai? 

Teo. - 1 '• Di morte^iri faccia . 

Rai, E de l’empio assassino -al Pai? 1 la inerti. 

Su forme tue ritorna ^a'fè’T impone 
Moribondo Corrado; e questa destra , 

Che punir ti saprìa, frena il sud cenno . 

Teo. Dunque trafitto fu? Deh! tu m’uccidi. 

Vuoi giustizia, ch’io moia, e morte io chiedo, 
m contra le del fax grida quel sangue , 



Digitized by Google 




? <J A P zQp 1 H 1 O . v /> * I 

Cui di versar ;maQ-, scellerata,- urdìo. 
f r>E Tu fermatila potevi , e noi facesti? a 
oriri.CoM! la. -vit*;, al ^of[SÌg^ t tp serbi? 

Raio i/iorfibiìter cagiqn g&ta t«a. »n?isiattQ ) 

D’ attribuii, altrui pt£sutmV;i#rno> 

Giunto >n»l ^QEp^|ta f: p 9 r;^ 4 o;i .ansante 

. ; ; ! lo d») lungi gwl^ij^guardati^ o prence^ 

Ruteno è ifiraditQf ti ÌM»4l§:£U t^pdc 
^ouarb .A 4 iseal tua vita. iVt^rgttd» j 

. •,; A ime rivolse rii guarda 5 l r e ipquel ^momento 
! ! jPenétraedoj il .feljpn frq,#$|i «du^iy 

e czl U!rt*p> tópOfki è, m* ;W a Ì s P 3lls > 
9Jnsj?cNelope*to, al, tradurr tutta, l’immerse . 

, ìllwioosipftfìri,- ma ; , la^o ai? ^cfte. giova 
o)n*jfr:<fìu3»ild bg.4 lapgue v c la profonda piaga 
. 0 K,A::fi#^nMìjnÒU Val medica cura ? . ; 
sb'ns iFéritO fa raggiunsi;- afe! mio signore, 

;bm EcCO i gH dissi , la mercé,,, qhe rende 
, oiEtei talamo » e del trono, al dolce invito, 

\ < F?p. Goto peno sedotta , Innata sposa . 
wW.u ^Sijl! .*■ barbata, don pa, , ,odv»n qua* sensi 
11 magnanimo prence a^rae rispose . 

Io veggo bén d’ondè pervenne il colpo, 
o .. E* disse , o mìo Rainer ; ma non pertanto 
Lei, clu; m’iuccid^, il tuo valor difenda, 

1 E la vendetta, e il sangue suo risparmia. 
Ecco perchè qui Appo ^ e fc perché vivi . 4 

Teo. 1 Pochi fieno i miei. : ,4'ii#è§ pg&.ep’io cada 
Vidima del dolore , o de ' le leggi , >0 , p 
- Al tradì tor malvagio» gd n ^o\Go.mipeh.q 
Con. queste, man squarciar^ io voglio il petto. 
Ra^j Questa,, cui stringo ..ultripe spaq^?/? ^ uma 
. ». n D’ infame sangue ancor,, di. £ià puntilo . 

Foca iuvaimdpggì,, ,cj^ brioso, 
h-.id *.. H .popolo ,fed*l 3 , !P jMtQ..^, patene ,w- 
f •,. M carcero; lo «ugge». ei °teci ..infidi 
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Lungo le vie di Tiro incalza , e ferc^ i 
Ma il -sangue jgljrui la preziosa vita 
A Corrado non serba ; e tu -, spietata , 

Sei V orribil cftgion, che lassila gloria > )Q 
Perde l’Italia, e il suo campioa la Fede. 
Pensaci j ingrata, inorridisci , e trema. D 
Ah! Rainero y non più^Troppo discerno, 
Che un’empia io son, che morte al mio dejicfo 
E' lieve pena, che d’ Europa e d’ Asia,— . \I . 
Non che d’ Italia tua 1' orror divenni .ih W T 
Ma tu, Rainer, deh! pefc#i<# iTii svena. 
Intollerabil troppo è il pfticfcràaHft.iéiaéoZ 
Morte iinplor^ tr^d^W^ raiT 

Misero me ! Da’ suoi soldati attento ih ov( ‘ 
Sostenuto qui viene*,v Ahi , visfa^, amara! !s [' 
Teo. O momento crudele! O fida Eudosia! 

Come mai sostener potrò ^RU^da,oirn II 
Come mirar la piaga , e di quel labbro « HA 
Come ascoltare i dolorosi ^eccoci ? »-» EsniO 
Eud. Oh, principessa, in g^jsfvjal mi stringe iG 
L’angoscia il cor, che più non ho consigli#! 

SCENA V. „ 

rtc?. i?c &*?,?. cft-ctg 

Corrado ferito , sostenuto da' soldati , e dextiu ìa. 

Cor. ^Mira, o spietata r , ^Questo volto impresso 
De la morte il pallor ; guarda la piaga, 

Che per tuo cenno un assassino .aperse . O 
Raddoppiarla vuoi forse? Eccoti, il senoiov-f' 
Ma quando mai d’ incrudelir ti diedi • n cM 
Giusta ragion? T’abbandonai, noi negozio? 
Ma se lasciando il patrio cielo, a Tito ar i 
Tu volte avessi le fuggenti vele, ,r)b ìe 
Se non amor, t’avrìa pietajfe accolta, jorà rJT 
Del patito naufragio, e di tua morte y. rt,j 
Chi fu, che sparse il non verace annunzio? 
Teq. Ah! mie signor, pentita.., O dio! la lena 
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Mancami ah favillar ; <•’> £ ti'*' 

Eu». "i - Pentita, o prence, 

La congiura scoprì , nomò Rusteno , 

Di Comneno non* tacque, e di se stessa ; r 
Il comando narrò . Rainero il dica 
‘ Rar. Celar non debbo il Ver: tutto sèopnmmi. 

Cor. Troppo tardo pentir, a cui t’indusse 
. « Più che pietate ambizion dì regno , 1 

L’enorme colpa a cancellar non vale . 

Tu di morte sci rea; gridano offese 1 1 " 

Contra di te le leggi , e qui dovresti 
Scontar con pena infame il tuo delitto, -'"'■j 
Tanto mertì, o crudel... Ma ti perdono. j; 

Ove di Monferrato il patrio suolo 5 
Bagna l'onda del Po, fra’ miei vassalli* " 

Vivrai lungi da Alessio. A te, Ramerò, ^ 

Il mio voler, e Teodora affidOL *“■ 

Teo. Ah! s’hai pietà, signor, d’urf infelice , ’•* • 

Cangia pensiero , e il tradimento atróce , , . 

Di cui l’alma macchiai, lavi il mio sangue. 

Pena maggior di morte è a me la vita. 

Cor. Abbastanza funesto, e memorando 
Questo giorno sarà pel sangue mio . 

Al pentimento vivide quel misfatto*. ’ 

Ch’ebbe da me perdono,, il pianto emendi*.- 

0 giusto Dio ! d’ ambizion / d’ orgoglio 

■ L’ orme calcai sin’ ora , e quella spada , 

Che tu mi desti a vendicar la Fede, 

Rivolsi a procacciar la mìa grandezza; 

Ma mentre al regai trono io Volgo il passo . 

Sorge la tua giustizia , è un dardo vibra, 

Che mi percuote; e i pensiec vani atterra.* 

1 tuoi decreti adoro, al tuo volere *'■ 

' La fronte inchino, e questo core e il sangue*. 

Che per te sol versar doveva , io t’ offro . 

Ma già manca il vigor ... Oscuri nube 

. c > (j , c *i ■’ • *•; - > ' ‘ * 
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Il Corrado Atto Quinto. 

L’occhio m’ingombra ... o Dio !.. pietate,io moro . 

[muore] 

Rai. O mio signor ! dunque così ti perdo? 

Così mi lasci? O perdita fatale 
A la Siria , ed al mondo ! Il corpo esangue 
Ne le stanze reali or si trasporti . [in atto dipartire] 
Teo. T’arresta per pietà. Lascia che a’ piedi 
Del magnanimo eroe... Ma no... Soldati, 
Colei , che il vostro duce a morte trasse 
^ In me sola mirate , e me punite . 

E non v’é chi si mova? II mio supplizi» 
Voi mi negate? Or che più tardo? Io stessa 

[cava il pugnale 3 

Con questo ferro ... [vuol ferirci} ■ 

Rai. ■[ trattenendola ] Fermati , insensata . 

Così del tuo signore il cenno adempì? 

A me cedi il pugnai, [le toglie il pugnale"] 
Teo. Rainer, deh! lascia. 

Che alfin esca d’affonno. 

Rai. Indarno il chiedi. 

Teo. Ahimè! fedele Eudosia... [eviene] 

R Ar . v Ella vien meno. ! 

Al destinato loco il prence estinto 
Ormai si porti, e lei soccorra Eudosia. 

O giorno infausto! O tradimento enorme! 

I 



FINE DELLA TRAGEDIA. 
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L^a fu regia deputazione letteraria Parmense , giudice dei 
belio teatrale aggiudicò ai 30 di maggio nel 17;^ che la 
migRor tragedia tfa le offerte dopo la Zefiiida, fosse il 
Corrado. Anzi- essa .aggiunge ; sarebbe sì dal Corrado dispu- 
t a flit assai piu la palma alla fé li a da , se pili severamente 
^lyfcssero dall* illustre .poeta osservate alcune regole del Pro- 
gramma , che fermali codife della Deputatone, ed a 
cui con tutta la maggiore esattela, e fedeltà è d'uopo, che 
attengane i e giudici e concorrenti . 

Del Magnocavallo abbiam già parlato nel tomo IX di 
questa Raccolta, stampando la sua Rossana. 

Del Corrado diremo in prima coi, giudici di Parma, che 
turrito d una tragedia nazionale, si ammira in 
esso uua nitida disposizione 4 ’ un piano assai variato ed 
ingegnoso , un felicissimo ardimento nell- incontrare , le 
difficoltà tutte, che nascono dall’ intreccio , e dalle quali 
disciogliesi con somma destrezza il . poeta* rivolgendole 
mai. sempre ad accrescere Tintetele del dramma, e a 
sospendere con gratissima inquietudine l’attenzione . I 
caratteri si sono ben conservati e hpn intesi , e dipinti i 
vari passaggi delle urtantesi passioni . Lo scioglimento è 
pieno d’affetti} e rendendo i! protagonista in morte mag- 
giore di sè medesimo e più virtuoso , ne rende ai tempo 
Stesso più compassionevole la catastrofe infelice . 

Premette l’aufgie una, lunga prefazione, in cui narra 
la storia del fatto. Egli è veramente lodevole assai e 
tra pochissimi dei. buoni tragici, che si siano degnati ora- 
zianamente di celebrare domestica fatta. Se noi fossimo 
*tati tra 1 giudici eletti a decidere il premio delie traae- 
J/ Corrado , trag. e 
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die spedite a Parma, confessiamo la sincerità del nostro 
voto- Nel paragone di due o più drammi esaminati ,e 
paruti egualmente degni di palma, quello si sarebbe sen- 
za esitazione preferito , che avesse all antico rancidume 
preposta una vernice moderna . Quanto piu interessano 
sul teatro le storie de’ tempi a noi vicini, che quelle dis- 
sotterrate dal caos della favola e del politeismo . Gli an- 
nali che a noi appartengono , hanno la culla dopo la nuo- 
va legge. L’oriente greco e l’occidente romano quanto e 
fertilissimo di tragiche avventure! E ciò sia detto in ge- 
nerale senza ricordarci , che abbiamo fonti perenni d’eroi- 
ci casi in tutti i regni d’ Europa anche dopo il mille . Le 
vicende sole delie città d’Italia ora democratiche, ora du- 
cali, ora anarchiche, sempre tumultuanti e bellicose, e do- 
minate più da partiti che da leggi , ne somministrano ro- 
busti argomenti. Basta scorrere gli Scrittori delle cose Ita- 
liane raccolti dal Muratori . Perchè dunque , quando uno 
calza il coturno, s’incammina sempre o all’Egitto, o alla 
Persia; o alla Grecia, o al Lazio? perchè ci vuol dipingere 
gli antichi costumi, e muovere, direni quasi, gli antichi 
Affetti sovra enti oimaginari, o remoti, o ricantatile mil- 
le volte? E se è vero che la religione, qualunque essa 
sia , ( escludendosi da noi il vero ateismo ) abbia una pre- 
potente forza sopra un popolo ragionevole, è evidente, 
che il solo nome d’ idolo e di sacerdote o di cerimonia 
pagana , sì facile a entrare negli argomenti mitologici , rie- 
sce insulso e ridicolo a chi fu educato nella religione dei! 
unico Dio. Ogni uditor di tragedia ne fa testimonio, che 
all’invocazione di Giove e di Bacco si sente distratto; e' 
all’esclamazione di T>io tutto si riconcentra. Dira iorse 
tal poeta ; voglio che i numi antichi ne' miei versi venga» 
derisi i voglio che le fraudi sacerdotali siano smascherate . E 
dirà «.ale* per due ragioni. Prima, perchè non « «ve 
screditare qualunque sistema religioso presso quel popo 
che gli credè , nel che è da rimproverarsi mero e 
dio. Seconda, perchè l’uditorio nostro, o ignorante, orna- 
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lizioso trasporta con facilità le imposture antiche ai riti, 
e talvolta ai dogmi moderni , con iscandalo e corruttela 
della mente e del cuore . Però noi non sappiamo biasima- 
re Giovanni Pindemonte che nel suo Orso lpato (vedi to- 
mo xvnr) tragedia democratico-cristiana, v’abbia intro- 
dotto e il tempio del vero Dio , e il pome della Vergi- 
ne, e il campanello e la Messa . Il popolo restò compun- 
to j nè vi fu beffe alcun» neppur di quelli, .che interna- 
mente erano acattolici. 

Dopo sì lunga diceria noi dobbiamo esporre il nostro 
desiderio, forse ineseguibile, che si desse alla luce una 
Raccolta di tragedie nazionali , o a dir meglio, che si ec- 
citassero i giovani italiani con ipremi , come già; in Par- 
ma, a comporre tragicamente sui fasti, che noi direni 
nazionali nel senso di sopra spiegato. 

Era necessario, che il Magnoea vallo desse nell’atto I 
un’idea storica dell’ elezion di Corrado in re di Gerusa- 
lemme, e del suo matrimonio con Elisa, come nelle due 
prime scene. Le altre dello stesso atto danno un’assai 
chiara immagine dell’inviluppo preparato dal frodolento 
ingegno Greco. Gran legna al fuoco! Tutti con impa- 
zienza aspettano Teodora . La protasi adunque viene an- 
nunziata con felici speranze . Nè forse abbiamo da rinfac- 
ciare all’autore, che un soverchio ardimento nel rodo- 
monte Comneno. I macchinatori non giungono a tanto 
di far palesi le loro ultime determinazioni, neppure a’più 
intimi confidenti. 

Incomparabile dichiariamo la scena III dell’atto II. Al- 
tro poeta avrebbe tirato a lungo, e prodotto forse alla 
fine del terzo atto l’agnizion di Teodora. Libera penna 
e franca ha tentato il bel colpo maestro di unire lo sco- 
primento della donna nella più impetuosa narrazione di 
sue avventure. L’eloquenza dd cuore mal ricordando che 
parla per bocca incognita dinanzi un sovrano, non 9Ì può 
trattenere. Pare che senza accorgersi entri nell’opportuna 
apostrofe : 

e i 
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Perfido ! che ti feci , e in che t ’ offesi 
Per lasciarmi sommersa in tanto affanno ? 

Corrado non crede a sè stesso. Il poeta previde, che unà 
più lunga dimora in parole scemata avrebbe la credibilità. 
-Dunque sudatamente condotta dall’odio e dallo sdegno* 
come ben prorompe ! 

Che giova il simular ? a che t' infingi 
Di non veder , che T eodora io sono ? ec. 

Si sostiene con nobiltà nella scena IV il carattere lode- 
vole di Corrado nell’ imbarazzò nato dal recente colloquio 
con Teodora. Gratissima e quasi necessaria nell’agitazion 
del suo cuore sopraviene Elisa nella scena V. IVIa oppor- 
tunamente tronca il colloquio Corrado , gettando Elisi 
stessa in sospetti non irragionevoli a mente femminile* 
e a sposa regina . 

Nella scena II atto III il poeta è conciso, giusta quel 
virgiliano notumque furens quid /emina possit . Costei im- 
pugna l’odio, l’ira, la vendetta in un punto. Se la pren- 
de con Elisa nuova sposa di Corrado, e la vuol ucciderei 
Si piega alla persuasion di Comneno ; e vuol uccidere il 
re. Si arrende ai consigli di Eudosia; e vuol fuggirei 
Tutto ad un momento. Qui però è da riflettere, che 
tròppe parole fa Eudosia da consigliera alla presenza di 
Comneno. Par che debba essere affidato a lui solo il di- 
riger la Greca furibonda ed irresoluta. • 

Sul line dello stesso atto cresce nobilmente l’azione. I 
consigli di Comneno e di Rainero sull’elezione della re- 
gina assediano la virtù di Corrado. Il popolo che ascolta 
si trova esso pure nell’incertezza della decisione* e que- 
sto è il valore del tragico, che l’unità del pericolo mai 
non ismonti. Tutti anelano all’atto quarto. Maggior cu- 
riosità non può darsi eccitata negli animi di chi ascolta. 
Effetto del vero bello teatrale. 

Due bellezze nobilitano l’atto IV. L’una’ nella prima 
metà , quando Corrado ondeggia tra il ripudio d’ Elisa e 
l’esaltazion di Teodora. L’onore e l’amore fan dolce e 
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